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All'interesse che gli dimostra il deputato Angius posso 
assicurare che io mi associo con tutto l'animo. Quanto poi 
al locale per alloggiarli, non sarà tanto facile di riuscire nel-
l ' intento, ma si farà di tutto, e so che il mio collega, il mi-
nistro dell ' interno, ha dato gli ordini più precisi, ha fatto le 
istanze le più vive, perchè siano provvisti di dovuto locale. 

Quanto ai letti di cui parlava il deputato Angius, l ' inten-
dente della guerra che mi è vicino ha già a quest'ora ema-
nate le disposizioni necessarie; sono date le imprese, affin-
chè sia munito, ciascheduno di un buon letto in ferro, con 
materasso, insomma che siano coricati forse meglio di quello 
che sono i soldati in terraferma. 

Il deputato Angius parlando dell'antica milizia, ha dimo-
strato di credere che siffatta idea non sia molto accetta al 
Ministero. 

Io prego l'onorevole deputato a non credere tal cosa. 
Ogniqualvolta si è parlato della Sardegna, e dei mezzi di as-
sicurare la vita e la proprietà agli abitanti di quell'isola, io 
ho sempre lamentato altamente che in un batter d'occhio 
siasi sciolto un corpo di circa 20 mila uomini, che rendeva 
eccellenti servigi, e presentava una forza notevole. 

Io ho più fiate espressa l'opinione di ripristinare, se non 
in tutto, almeno in parte quel corpo, che si potrebbe chia-

mare guardia nazionale a cavallo, ed ho veduto che il mini-
stro dell'interno non era molto lantano da questa mia idea. 

Io ho scritto al comandante militare per sapere sino a qual 
punto la cosa sia attuabile. Y'è però un'osservazione da fare 
in proposito. Allora si poteva esigere l'obbligo della milizia in 
quanto che non v'era quello della leva. Io credo però che un 
certo numero di guardie nazionali a cavallo si possa ottenere, 
ed assicuro il deputato Angius che prenderò la cosa in seria 
considerazione. 

p r e s i d e n t e. Non essendovi alcuna proposta, pongo ai 
voti la categoria nella somma di S64,Si5 89. 

(È approvata. ) 
Foci A lunedì! 

-La seduta è levata alle ore 5 e 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

1° Seguito della discussione del bilancio passivo della 
guerra ; 

2° Discussione del progetto di legge portante approvazione 
del trattato di navigazione e commercio conchiuso con l 'Au-
stria, e della convenzione perla repressione del contrabbando. 
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La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
a i r k n t k , segretario, dà lettura del processo verbale della 

tornata precedente. 
Lo stesso segretario espone il seguente sunto delle peti-

zioni ultimamente pervenute alla Camera: 
4111. Bertetti Giovanni, della Torre di Bagno, provincia 

d'Ivrea, soldato in congedo illimitato, affetto da oftalmia, 
che allega incontrata in servizio, chiede una pensione, o di 
venire ammesso nel battaglione degl'invalidi. 

411 i . Il Consiglio delegato del comune d'Utelle ricorre 
alla Camera per ottenere stanziato sul bilancio dello Stato 
un cospicuo sussidio per la continuazione della strada della 
Yesubia. 

4113.1 Consigli delegati dei comuni di Roccasterone, di 
Sant'Antonino, di Pietrafuoco, di Cuebris supplicano con di-
stinti ordinati la Camera ad inscrivere nel bilancio una somma 
per l 'apertura della strada della Valle dello Sterone. 

4114. Il Consiglio delegato di Belvedere, provincia di Nizza 
rappresentato Io stato di penuria a cui trovasi ridotta quella 
popolazione, invoca dalla Camera l'inscrizione nel bilancio dei 
lavori pubblici del 1852 della somma di lir e 10,000 a favore 
di quel comune per la sistemazione della strada della Vesu-
bia, contemporaneamente nel medesimo bilancio ed in quelli 
successivi l'aggiunta di un articolo di sussidio non minore di 
lir e 100,000 a favore dei comuni poveri di quella provincia 
per l'ultimazione delia strada preaccennata. 
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41 15. il Consiglio delegata di San Martino sopra Lantosca, 
provincia di Nizza, invita la Camera a nominare una Commis-
sione che proceda agli studi dell'interrotta strada della Ve-
subia, e ad accordare a quella valle un cospicuo sussidio. 

4116. Il sindaco e consiglieri del comune di Torre presso 
Bajro, uni'ameBte ai sindaci dei comuni di Agliè e di Basis-
sero, presentano una serie di considerazioni, perchè si ripari 
ad un decreto di queir intendente che, rigettando un pro-
getto di un tronco di strada presentato dai tre menzionati 
municipi, ne preferì un altro nel solo interesse del comune 
di Bajro, assoggettando il comune di Torre a concorrere 
nell'opportuna spesa. 

4117. Il Consiglio delegato del comune di Tuia in Sarde-
gna, presentando alla Camera le deliberazioni prese da quel 
Consiglio comunale nelle tornate di primavera e di autunno, 
chiede si diano energiche disposizioni onde abbiano termine 
le disgustose controversie insorte per la domandata revisione 
dei conti esattoriali. 

4118. Lambroni Giovanni, di Tuia, lagnandosi d'alcune 
provvidenze dell'intendente generala della divisione di Sas-
sari, chiede di venire reintegrato nel posto di segretario di 
quel comune, e d'essere provvisto del permesso del porto 
d'armi. 

PRESIDENTE. La Camera non essendo ancora in numero, 
si procederà all'appello nominale. 

{Questo viene interrotto pel soprag giunger e di un numero 
sufficiente di deputati.) 

Pongo ai voti l'approvazione del processo verbale. 
(È approvato.) 

ATTI DIVERSI . 

LIBERTI . Presta giuramento. 
SOSTI. Pregherei la Camera a volere dichiarare d'urgenza 

la petizione 4118, sporta da certo Lambroni di Sardegna 
per ottenere un porto d'armi. Essa riflette alcune particola-
rità che pesano sai potere amministrativo di quell' isola, e 
che sono della massima importanza tanto per l'onore del Mi-
nistero, quanto pei diritti dei cittadini, ed è bene che siano 
rischiarate, e che sia fatta giustizia o repressa la calunnia. 

Per queste ragioni pregherei la Camera a volere dichiarare 
d'urgenza questa petizione. 

(È decretata d'urgenza.) 
JACQUIER. Je prie la Chambre de vouloir bien déclarer 

d'urgence la pétition présentée samedi et qui porte le n° 4110. 
Cette pétitioa concerne spécialement l'interprétation de la loi 
de 1837 sur les levées. 

La question dont il s'agit n'est pas nouvelle pour le Mini-
stère. Il doit savoir qu'un doute s'est présenté relativement 
à l'interprétation des articles 31, 161,406, 263, de la loi 
de 1837. m 

II s'agit de soldats ayant 26 ans, qui ont été enrôlés cette 
année et qui ont été renvoyés depuis 1846. L'interprétation 
de la lei à cet égard paraît douteuse. Le cas qui a eu lieu en 
Savoie a pu également se présenter en Piémont, parce qu'en 
1849 et 1850 il n'y a pas eu de levées. 

Je crois qu'il est de toute nécessité de pourvoir à l'inter-
prétation de la loi de 1837. Le motif pour lequel je prie 
la Chambre de vouloir bien déclarer d'urgence la pétition, 
c'est qu'il s'agit de soldats qui sont actuellement enrôles sous 
les armes, et qui seraient, peut-être, dans le cas d'être ren-
voyés dans leurs foyers, si l'interprétation donnée par M. le 
ministre à la loi de 1837 était réprouvée par la Chambre. Si 

M le ministre ne voit pas d'inconvénients à ce que ma de-
mande soit accueillie, et si la Chambre en accepte l'urgence, 
cette pr'tition pourrait être rapportée au plus tôt, et dans une 
séance à laquelle assisterait M. le ministre de la guerre. 

a.A MIKSIORI , ministro della guerra. Acconsento molto 
volentieri per mia parte alla dichiarazione d'urgenza di que-
sta petizione, e spero di mettermi fra breve tempo in grado 
di dire quali siano le disposizioni che il Ministero stimerà di 
dare a questo riguardo. Se non erro, credo abbiamo già avuto 
un parere legale in proposito, poiché il casosi ripetè in molti 
Consigli di leva, e fu per ogni dove risolto nella stessa guisa. 
Ad ogni modo quando sarà riferita questa petizione, io sarò 
in caso di dare tutte quelle spiegazioni che la Camera potrà 
desiderare. 

(La petizione è decretata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. Il deputato Brofferio ha la parola. 
RROFFERIO. Pregherei la Camera a volere decretare di 

urgenza due petizioni : l'una, portante il numero 4116, che 
fu sporta dalle comunità di Torre, di Bajro, di Agliè e diBal-
dissero, per ottenere riparazione di un decreto dell'inten-
dente in ordine ad una strada comunale che interseca questo 
territorio; l'altra è dei lavoratori nella fabbrica di tabacco, 
i quali domandano una più giusta ed equa retribuzione del 
loro lavoro. Non mi è noto il numero sotto il quale questa fu 
registrata; sarà però cosa facile il ritrovarlo: quindi prego 
la Camera a volerle dichiarare d'urgenza, 

(Sono decretate d'urgenza.) 
RUFFA. Sotto il numero 4107 è registrata una petizione 

del municipio di Ponzone, colla quale chiede, per ragione di 
giustizia, di essere esonerato di un pedaggio che si fa pagare 
sul ponte Carlo Alberto sulla Bormida. Pregherei la Camera 
a volerla dichiarare d'urgenza. 

(È decretata d'urgenza.) 
SANTA CROCE. Colla petizione 4117 il Consiglio dele-

gato del comunediTula inSardegna, presentandoallaCamera 
le deliberazioni prese da quel Consiglio comunale, chiede si 
diano energiche disposizioni, affinchè abbiano termine le di-
sgustose controversie insorte per la domandata revisione dei 
conti esattoriali. 

È giusto che i comuni paghino, ma è anche molto più giu-
sto che gli esattori rendano i loro conti affinchè venga giusti-
ficata la loro riscossione. Credo quindi che la Camera vorrà 
dichiarare d'urgenza questa petizione. 

(È decretata d'urgenza.) 

SEGUITO E FINE DELLA DISCUSSIONE DEII RILAN -
CIO PASSIVO DELL' AZIENDA DELLA GUERRA 
PEL 1852. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del bilancio passivo dell'azienda di guerra. 

La discussione era rimasta alla categoria 20, Casa reale 
invalidi e compagnie di veterani, portata e mantenuta in bi-
lancio nella somma di lire 430,736 06. 

Se non vi sono osservazioni, la pongo ai voti. 
(La Camera approva. ) 
Categoria 21, Casa militare del Re e dei reali principi, 

portata in bilancio nella somma di lire 154,696 e ridotta 
dalla Commissione a lire 147,766. 

ROTTA. Domando la parola. 
Pregherei l'onorevole signor ministro della guerra a vo-

lermi dare uno schiarimentuj che3 cioè, avesse la bontà di dire 
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alla Camera se vi è qualche ragione per cui la casa di Sua 
Altezza Reale il duca di Genova sia bilanciata in somma mi-
nore di quella che è stanziata per la casa di Sua Altezza Reale 
il principe di Savoia Carenano. Mi pare che, secondo !a gra-
dazione gerarchica, vi debba essere una differenza in meno, 
mentre la trovo in più. La risposta di cui spero mi sarà cor-
tese il signor ministro, mi darà motivo di fare o non fare una 
proposta. 

IJ.% HA.BIHOB.1L ,  ministro della guerra. Ciò dipende da 
una causa affatto fortuita; il numero degli ufficiali è lostesso, 
ma nella Casa del principe di Carignano si trovano ufficiali di 
grado maggiore, e questo porta una spesa maggiore pei mag-
giori stipendi ; ma, come dissi, questa è una circostanza af-
fatto eventuale. 

BOTTA. Sentita la risposta del signor ministro, e ritenute 
le strettezze delle nostre finanze, io proporrei di ridurre que-
sta categoria nella parte che riguarda la casa militare di Sua 
Altezza Reale il principe di Savoia Carignano a lire 11,000, 
e così dedurrei 12,ISO lire. Sono indotto a fare questa ridu-
zione per avere osservato che, secondo me, dovrebbero ba-
stare per questo principe due aiutanti di campo, e due uffi-
ziali di ordinanza ; e così siccome vedo che questi ufficiali 
per la casa di Sua Altezza Reale il duca di Genova sono capi-
tani e tenenti, mi pare che si provvederebbe benissimo al 
decoro e ai bisogni, se ve ne hanno, del principe, accordan-
dogli intanto per la sua casa militare quattro ufficiali, dei 
quali tre capitani ed un tenente, pei quali la spesa ascende-
rebbe appunto, come ho proposto, a lire 11,000. 

Propongo quindi che sia ridotta questa categoria di lire 
12,180. 

IJ i iiiKMOKi. ministro della guerra. Io non mi aspet-
tava questa proposta, epperciò mi rincrescedi non avere por-
tato meco i documenti da cui la Camera facilmente avrebbe 
scorto come l'anno scorso io stesso, senza neppure avere avuto 
eccitamento, ho proposto una riduzione di circa 47 o 48 mila 
lire, se non erro, la quale riduzione venne effettuata in se-
guito ad un decreto reale, e furono diminuiti non solo gli 
aiutanti di campo e gli ufficiali d'ordinanza dei principi reali 
ma eziandio quelli del Re. 

Ora, le somme portate sul bilancio sono pienamente con-
formi a quel decreto, e prego la Camera di respingere la 
proposta del deputato Botta. 

HEI JI I I NA. HO domandata la parola per pregare l'onore-
vole mio amico Botta a ritirare la sua proposta : e glielo di-
mando per tale una ragione che non può essere disconosciuta 
da chiunque segga da questo lato della Camera. 

In merito alla casa militare del capo dello Stato e dei prin-
cipi del sangue, l'anno scorso io ho sollevata una duplice 
questione : per la prima parte era questione di finanza, ma 
per ciò che risguardava la Corte militare dei principi era que-
stione gravissimacostituzionale. Non ho credutoin quest'anno 
che si votano i bilanci alla carica di riproporre questa que-
stione, ma mi riserbo a farlo quando si discuterà con maturo 
esame il bilancio del 1853. 

Ora la proposta Botta non può apportare alcun benefizio, 
perchè certo non spera di ottenere il voto della maggioranza ; 
ma il solo proporre da noi la diminuzione pregiudica il gran 
principio costituzionale, se cioè debbano questi principi avere 
Casa militare fuori del grado che occupano nell'armata. 

Per questa considerazione prego l'onorevole Botta a volere 
ritirare la sua proposta. 

BOTTA. . Per aderire all'invito che mi fa l'onorevole mio 
amico Mellana, ritirerò la proposta: ma osservo alla Camera, 
che se noi colla speranza di avere leggi organiche, di avere 

miglioramenti per l'avvenire, andiamo sempre via appro-
vando le spese attuali, noi cadremo sicuramen'e nella rovina, 
perchè, ripeto, ciò che ho già detto ai signori ministri, dopo 
tre anni che hanno potuto mietere nei campi dello Stato 
come meglio loro piaceva, ci presentano pel 1852 lo sbilancio 
di 50 milsoni sull'andamento ordinario di riscossione e spese; 
domando io, dove andremo? 

Ma, ripeto, mi rimetto all'osservazione del mio amico 
Mellana, e ritro la mia proposta, facendo voti per un migliore 
avvenire. 

D I B O » M » I . Io mi fo lecito di osservare al signor mi-
nistro che egli ha preso un equivoco sull'applicazione del de-
creto di cui egli ha fatto menzione. 

Egli disse che le case militari delle LL. AA. RR. il duca di 
Genova, ed il principe Carignano sono già conformi al citato 
decreto. 

Realmente esse non sono ancora ridotte nei limiti pre-
scritti, nè lo possono essere. Il decreto restringe bensì gli 
aiutanti di campo e gli uffiziali d'ordinanza, sia del duca di 
Genova che del principe di Carignano, a due; ma esso stabi-
lisce pure che le riduzioni avranno luogo soltanto a misura 
che gli attuali aiutanti di campo ed uffiziali d'ordinanza sa-
ranno promossi a gradi superiori. 

Infatti nella casa militare del Re, nella quale vi erano prima 
del decreto 12 uffiziali d'ordinanza, era non ve ne sono più 
che 9, numero portato dal decreto, da cui si deve veramente 
diffalcare la paga di un uffiziale d'ordinanza. 

È probabile che fra pochi anni saranno pure ridotti nei 
limiti del decreto regio gli aiutanti di campo e gli uffiziali 
d'ordinanza delle LL. AA. RR. 

F BE S I DE NT B. Siccome il signor Botta ha ritirato la sua 
proposta, metto ai voti la cifra proposta dalla Commissione. 

(È approvata.) 
(Sono quindi poste ai voti ed approvate senza discussione 

le seguenti cinque categorie) : 
Categoria 22, Guardie del corpo, portata dal Ministero e 

mantenuta dalla Commissione in lire 121,243. 
Categoria 23, Guardie reali del palazzo, portata dal Mini-

stero e mantenuta dalla Commissione in lire 66,057 36. 
Categoria 24, Corpo sanitario, portata dal Ministero e 

mantenuta dalla Commissione in lire 125,279 28. 
Categoria 24 bis, Direttore degli ospedali e compagnia 

infermieri, portata dal Ministero e mantenuta dalla Commis-
sione in lire 132,273 16. 

Categoria 24 ter, Mantenimento e cura degl'infermi negli 
ospedali ed ai bagni termali, portata dal Ministero e mante-
nuta dalla Commissione in lire 587,434 02. 

Categoria 25, Passaggio ed alloggiamenti truppe, tras-
porti, spese di viaggio, missioni, portata dal Ministero e man-
tenuta dalla Commissione in lire 136,000. 

MEMWLNA . Invito l'onorevole signor ministro a volermi 
dare una spiegazione in riguardo a questa categoria, se cioè 
nella somma portata sotto a questo titolo sieno comprese le 
spese che deve sostenere la nazione per il passaggio delle 
truppe per la città di Torino. Se non vado errato, sino al 
giorno d'oggi, attesa la questione dei dazi, la città di Torino 
fruiva ancora del beneficio di non dover accordare l'alloggio, 
al quale sono astrette le altre città e comuni dello Stato, alle 
truppe che per essa fanno passaggio. 

Nel caso affermativo domanderò e la Camera non potrà ne-
garlo, che venga tolta la somma posta per sopperire alle 
spese di transito di truppe per la città di Torino. La capitale 
ha ottenuto dal Parlamento quella giustizia che invano aveva 
per anni invocato dal Governo assoluto. 
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Ma quello spirilo di eguaglianza che ci ha dettato quell'atto 
di giustizia vuole che oggi da noi si tdga tale privilegio. Io-
li no a che ricadrà sugli altri cittadini dello Stato l'onere di 
alloggiare le milizie di passaggio, questo medesimo onere 
deve essere sopportato dalla città di Torino. (Bene!) 

DI PETTINEN60, commissario regio. Per vero dire, 
nella somma che è stanziata in bilanci® alla categoria 25 non 
vi ha alcun che di compreso all'oggetto accennato dall'ono-
revole deputato Mellana, per l'alloggiamento cioè delle truppe 
che passano per la città di Torino, inqaantochè è sempre 
stata ed è tuttora vigente la massima, anche per ragioni di 
disciplina, che quando i corpi di truppe devono passare per 
questa città onde recarsi ad altre stanze si soffermino nei 
dintorni di essa ; quindi è che al riguardo non corre diffe-
renza di sorta fra le spese contemplate nel 1852 e quelle 
stanziate pel 1851. 

MEijiiArcA. Dietro le spiegazioni date dall'onorevole com-
missario dei Governo, credo non sia il caso di mutare queste 
cifre; ma è però il caso di fare presente al Governo che non 
deve più oltre proseguire a caricare di spese e Moncalieri, e 
tutti gli altri paesi vicini a Torino, per esonerarne la capitale. 
Le marcie delle truppe devono avere luogo come se più non 
esistesse questo privilegio. È impossibile che si continui ad 
esonerare da tali spese una città per sovraccaricarne delle 
altre. Per ottenere un atto di così palese giustizia, spero che 
non mi occorrerà di dovere un giorno venire a chiederlo alla 
Camera, e che ii Governo saprà ben soddisfarvi. 

» i PETTiNGiìGO, commissario regio. Si prenderanno in 
considerazione le osservazioni esposte dall'onorevole depu-
tato in caso vi siano delle variazioni a farsi agli ordini sta-
biliti. 

JPRESIDEITE. Pongo ai voti la categoria 25. 
(E approvata.) 
(Sono indi approvate senza discussione le sette seguenti 

categorie dalla 26 alla 32 inclusive, come trovansi qui sotto 
descritte.) 

Categoria 26, Compra e conservazione delle merci ed arredi 

per le truppe, portata dal Governo e mantenuta dalla Com-
missione in lire 69,759 22. 

Categoria 27, Rimonta cavalli, portata dal Governo e man-
tenuta dalla Commissione in lire 420,000. 

Categoria 28, Pigioni di quartieri, corpi di guardia, uf-

fici e stabilimenti militari, portata dal Governo e mantenuta 
dalla Commissione in lire 160,600 18. 

Categoria 29, Provvista e manutenzione di materiali, ar-

redi, suppellettili e simili pei vari stabilimenti, comandi 

ed uffici militari, portata dal Governo a lire 36 ,600, e ridotta 
dalla Commissione a lire 30 ,600. 

Categoria 30, Manutenzione e vettovaglie nelle fortezze e 

provvista d'acqua alle località che ne mancano, portata dal 
Ministero e mantenuta dalla Commissione in lire 84,141 71. 

Categoria 31, Campi d'istruzione, manovre, esercitazioni, 

raccolta di truppe, portata dal Governo in lire 150,000, e r i -
dotta dalla Commissione a lire 100,000. 

Categoria 32, Ordine militare di Savoia, e medaglie al 

valor militare, portata dal Governo a lire 65 ,546 , e ridotta 
dalla Commissione a lire 63,740 66. 

Categoria 33, Regia accademia militare, portata dal Go-
verno a lire 144,724 52, ed aumentata dalla Commissione a 
lire 147,143 84. 

MEMJUSA.. Domando la parola. 
Nello scorso anno, se bene mi ricordo, seguiva, da me 

mossa in questa Camera, una lunga discussione per provare 
^ome, a riguardo di quest'accademia, fosse debito del Go-

verno di presentare una legge organica alla sanzione del 
Parlamento. Parmi che in allora il signor ministro della 
guerra, anche dietro l'esempio da lui invocato delle leggi 
francesi, rimanesse convinto della necessità e della giustizia 
di presentare questa legge. Io non gli faccio carico di non 
averla prima d'ora presentata, ma vorrei sentire ancora una 
volta da lui se perseveri nella convinzione di doverla pre-
sentare. Questa strana domanda mi è suggerita da che mi 
pare che per incidente, in una discussione avvenuta pochi 
giorni sono, abbia detto di volersi attenere a tale riguardo 
all'esempio datogli dal suo collega il ministro della marina, 
il quale, come sappiamo, si è fatto lecito di provvedere per 
regio decreto all'organizzazione del collegio di marina. 

Ma con ciò il signor Cavour non ha fstto che lasciare quella 
importante instituzione in uno stato provvisorio perchè ille-
gale. Ma se l'onc<revole generale desidera, e lo deve, che una 
instituzione di tanto momento, quale si è la prima accademia 
militare dello Stato, abbia stabilità e dignità che le si addices 

deve essere sollecito di raffermarla con una legge organica. 
Nè farà d'uopo che io qui gli ripeta che quando parlo di legge 
non intendo che questa debba discendere nei dettagli. Ba-
stano pochi articoli costitutivi, sui quali poi il Governo basa 
la parte regolamentare, la quale sola a lui appartiene. 

Ma siccome siamo in istato così anormale di dovere vedere 
ogni dì, e tacerci, rimandate a tempi indefiniti le leggi ed 
accontentarci per minor male di rea!i decreti, per tema che 
ciò debba avvenire anche per questa militare accademia, 
faccio presente al Governo come occorra portare essenziali 
riforme, perchè credo che nessuno del paese possa farsi con-
vinto come un collegio, il cui vasto fabbricato è proprio della 
nazione e gratuitamente concesso, ed i cui alunni pagano, se 
non erro, 1200 lire all'anno di pensione, ed altre lire 
1200 di entrata per un modesto vestiario che poi gli alunni 
ricevono di due anni in due anni, che per sopra più questi 
allievi stanno ben tre mesi fuori dell'accademia pagando 
egualmente le loro pensioni, non possono, ed a ragione, 
farsi convinti come oltre ciò, per sopperire alle spese, debba 
lo Stato concorrervi per l'ingente somma di lire 147,000 
circa che vediamo portata in bilancio. 

Io adesso non voglio discuterei! princìpio  ̂ se più c onve nga 
diminuire le pensioni, o la somma portata in bilancio; ma 
quello di cui non posso farmi ragione, per quanto abbia letto 
gii schiarimenti che si contengono in questo bilancio ed in 
quello dello scorso anno si è, come colle pensioni che si pa-
gano da questi giovani, anche tenuto conto delle 60 mezze 
pensioni finora gratuitamente concesse, debba cadere una 
somma così vistosa a carico dello Stato. 

Sappiamo che l'istruzione che si dà in questa accademia è 
molto estesa, sappiamo che vi sono professori i quali meri-
tano sicuramente stipendi maggiori di quelli che si conce" 
dono ordinariamente agli altri professori; ma se confron-» 
tiamo le pensioni che si pagano negli altri collegi, vediamo 
un'immensa diversità, la quale non può certamente essere 
compensata dalle maggiori spese d'istruzione. 

Questa se è cosa per noi incomprensibile, Io sarà molto 
più per gli altri cittadini ; io credo che una buona organiz-
zazione vi apporterà rimedio; ma se non sapete o non volete 
ritrovarlo, abbiate almeno la compiacenza di fare di pubblica 
ragione tali schiarimenti pei quali il paese, il quale legge nei 
bilanci i suoi dolori, possa farsi persuaso della giustizia e 
della necessità di qaesta spesa. (Bene !) 

Per ora nè io il sono, nè forse lo è la maggioranza che vi 
vota la somma, e, quello che piò importa, non lo sarà la na-
zione che è quella che paga. 
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Ora, stando alia relazione del bilancio, ed alla relazione 
della Commissione, sfido chiunque a provarmi il contrario, 
che cioè appaia ragionevole che lo Stato debba dare queste 
lire 147,000 di sovvenzione all'accademia militare quale è 
organata. 

ni *»ETi"i!«ESieo, commissario regio. Le stesse dichiara-
zioni che il Governo porgeva nell'anno scorso alle interpel-
lanze dell'onorevole deputato Mellana è costretto di rinno-
vare presentemente; e dico costretto, a fronte del vivo 
desiderio e del massimo impegno con cui il ministro della 
guerra fece studiare una questione di tanta importanza da 
più Commissioni. 

Il regolamento attuale dell'accademia militare, sebbene 
possa essere migliorato, non è però in tale condizione da 
dover essere mutato, se non dopo ponderati riflessi e pro-
fondi studi; quindi è che il Governo assicura la Camera che, 
non sì tosto questi ultimati, nella prossima Sessione presen-
terà apposita legge che soddisfi ai bisogni e desiderii manife-
stati dall'onorevole deputato Mellana. 

in tale circostanza verranno in discussione tutti i partico-
lari che ss riferiscono agli istituti militari. 

L'onorevole deputalo Mellana ha invitato il ministro della 
guerra ad imitare quanto si è fatto da quello di marina ; ma, 
senza menomare la lode che ne viene a questi, è però d'uopo 
che osservi, come sia più facile cosa l'organizzare una scuola, 
la quale deve soltanto tendere a soddisfare ad un solo scopo, 
cioè provvedere uffiziali di una sola specialità, quale si è 
quelli di marina, a fronte dell'accademia militare, la quale 
deve provvedere uffiziali per tutte le armi. 

Intorno alla pensione degli allievi, è vero bensì che essa è 
di lire 1200, quantunque gli allievi passino qualche tempo 
alle case loro, ma, così come nell'anno scorso io gli osser-
vava, egli è da avvertire che, fatto il computo della spesa 
totale d'ogni allievo, comprese le somme pagate dagli indi-
vidui e quelle provviste dal Governo, detta spesa è assai in-
feriore a quella che si spende in tutte le altre scuole militari 
di Francia e del Beigio. 

Ho poi l'onore di osservare all'onorevole deputato, che 
quest'accademia dovendo provvedere gli uffiziali a tutti i 
corpi delle armi speciali, oltre a quelle di cavalleria e fante-
ria, deve essere fornita per tutti i rami di scienze fisiche, 
matematiche e militari, di lettere, di storia e di geografia, e 
quindi la spesa d'istruzione non può a meno d'essere ingente; 
ma quando egli si faccia a confrontare gli stipendi di questi 
professori con quelli anche delle classi elementari de' collegi 
nazionali, osserverà come essi siano meno retribuiti. 

Quanto ai documenti che l'onorevole deputato desidera, io 
credo che quanti la Commissione ne credette necessari, al-
trettanti furono dal ministro comunicati tanto relativamente 
al bilancio dell'anno scorso, che quanto al presente ; ed io 
penso che, quando egli voglia esaminare attentamente la ca-
tegoria di cui si tratta, ne vedrà le spese così dettagliate, 
che pochi possono essere i documenti che manchino a com-
pleta giustificazione della somma domandata. 

PRESIMEMTE. Metto ai voti la categoria 53 nella somma 
proposta dalla Commissione. 

(La Camera approva.) 
(Sono indi approvate senza discussione le seguenti catego-

rìe 54, 58, 56 secondo che sono qui appresso descritte.) 
Categoria 54, Collegio pei figli dei militari, proposta dal 

Ministero e consentita dalla Commissione nella somma di lire 
168,571 25. 

Categoria 55, Scuole militari di cavalleria, inlire 70,047 68. 
Categoria 36, Scuole militari di fanteria, in lire 87,809 41. 

Categoria 57, Reclusione militare, proposta dal Ministero 
e consentita dalla Commissione in lire 126,212 42. 

iiiONs. È commendevole sicuramente lo scopo che il Go«* 
verno si prefigge di raggiungere nel sostituire il lavoro al-
l'ozio fra i reclusi: io non ricercherò le utili conseguenze 
che ne proverranno. 

Su di un fatto invece gravissimo mi occorre di chiamare 
l'attenzione del Governo, fatto che io sono certo egli abbia 
sin qui ignorato; so sono bene informato, prevarrebbe tra i 
reclusi tale un vizio che deturpa l'uomo e che la decenza non 
mi permette di nominare, ed anzi non si arresterebbe qui 
l'enormezza a cui accenno, ma si userebbe persino la violenza 
a costringere i nuovi reclusi all'estremo oltraggio. 

Sono persuaso che il Governo, appena avrà fatto le neces-
rarie indagini per aceertarsi di questo fatto, provvederà a 
reprimerlo energicamente.  ̂

Ho visto e parlato con aleuni reclusi, i quali si lagnano 
che i vivandieri approfittando della loro posizione, vendono 
loro i commestibili a troppo caro prezzo. Anche su questo in-
conveniente, benché menoĝ ave, mi credo in debito di chia-
mare l'attenzione del Governo, e mi persuado che anche su 
ciò saprà provvedere. 

KiA. MABJIOB&, ministro della guerra. L'anno scorso, 
quando si parlò della reclusione militare, mi rammento avere 
annunziato alla Camera come avessi appositamente spedito 
all'estero un ufficiale intelligente per istudiare i vari sistemi 
penitenziari militari e anche civili , per vedere in qual modo 
si sarebbe potuto non solo togliere di mezzo gli abusi esi-
stenti nell'attuale reclusione militare, ma pur anco utilizzare 
e levar dall'ozio gl'individui in essa ditenuti. Questo ufficiale 
ha compiuto molto lodevolmente la sua missione ; ma ci siamo 
trovati immediatamente a fronte di una grandissima difficoltà 
per trarne profitto, la difficoltà cioè dei locali. Come avrei io 
il coraggio al giorno d'oggi di chiedere un milione, od un mi-
lione e mezzo al Parlamento per un fabbricato adatto ad un 
penitenziario militare? 

Foci a sinistra. Ci sono fanti conventi... 
IIA. MJLRMOKJL, ministro della guerra. Visitai un convento 

che mi si era indicato adatto, e non l'ho trovato tale. D'al-
tronde, maturata meglio la questione, e fatto riflesso che la 
detenzione de'reclusi oltrepassa raramente i cinque anni, e 
dura anzi in media soltanto un anno, al più due, io ebbi a 
convincermi che, nello stabilire un penitenziario militare, si 
farebbe una spesa fuori proporzione col vantaggio morale che 
se ne potrebbe sperare, e mi persuasi invece che il solo 
mezzo di riparare agli attuali inconvenienti della reclusione 
si è quello di utilizzare i reclusi in lavori manuali nelle for-
tificazioni e simili. 

Per tale ragione ho mutata idea, e venni nel divisamente 
di stabilire tre o quattro depositi di reclusi. Ciascheduno di 
questi depositi avrebbe un numero di reclusi minore d'assai di 
quello che trovasi riunito in Alessandria attualmente; quindi 
diminuendo l'agglomerazione, diminuirebbero pure tutti gli 
inconvenienti che ne sono la conseguenza, e fra questi i vizi a 
cui accennò l'onorevole preopinante. Su questi depositi vi sa-
rebbe maggior sorveglianza e non vi sarebbe per conseguenza 
a temere il pericolo di sommossa, La Camera ha sicuramente 
notato com'io abbia notevolmente accresciuto il personale 
disorveglianza in questa categoria.comevi abbia posto acapo 
un maggiore. Invero mi pareva singolare che 700 e più re-
clusi dovessero rimanere esclusivamente nelle mani di pochi 
aiutanti di piazza e gendarmi. 

Se la Camera approva queste proposte, io ho già il mag-
giore pronto a tal uopo, a coi diedi l'incarico di fare gli op-
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portoni studi sugli stabilimenti che sono degnamente, ed ansi 
mirabilmente diretti in Genova dal colonnello Del Santo. 

Io credo che in Genova vi sia una voce sola per commen-
dare il modo con cui il suddetto colonnello dirige i bagni, vi 
mantiene la disciplina, e trae partito dal lavoro e provvede 
ad un tempo a quanto spetta alla moralizzazione di quegli in-
felici reclusi. 

Lo scopo che mi sono prefisso è di imitare quel colonnello. 

Io spero che il maggiore, che in mente mia è già destinato 
a questo incumbente, possederà le qualità necessarie e vorrà 
impiegare lo zelo che è necessario ad ottenere il desiderato 
intento. Già attualmente la metà all'incirca dei reclusi lavo-
rano, particolarmente quelli che sono in Casale ed in Ales-
s a n d r i â  sono d'avviso che fra non molto se ne potrà appli-
care maggior numero, e così si potrà conseguire lo scopo che 
sì prefiggeva il deputato Lions. 

p r e s i d e n t e . Pongo ai voti la categoria 37, Reclusione 
militare, nella somma proposta in bilancio di lir e 126,212 42. 

(La Camera approva.) 
Categoria S8? Pane, proposta dal Ministero e mantenuta 

dalla Commissione nella somma di lir e 2,080,504 80. 
m em l aj sa . L'anno scorso si agitò la questione posta in 

campo, Se non vado errato dallo stesso signor ministro, se 
cioè più convenisse, e pel migliore benessere del soldato, e 
nel l ' interesse dell 'erario, o fare il pane ad economia dal Go-
verno, o darlo, come per il passato, ad appalto. Allora il mi-
nistro, sebbene facesse vedere che propendeva pel primo di 
questi mezzi, saviamente faceva sentire come fosse giovevole 
i l fare l 'esperimento su ampia scala, e presceglieva due divi -
sioni militari per effettuare lo sperimento. Ora dal bilancio mi 
avveggo che per quest'anno il Governo vuole applicare ai due 
terzi dell 'armata l'uso del pane fatto ad economia ; e ciò senza 
che la relazione del bilancio, nè quella della Commissione 
facciano neppure motto, nè del perchè ciò si voglia adottare, 
nè del risultato o del processo degli esperimenti fatti. Tale 
contegno nè posso approvarlo, nè tampoco ¡scusarlo. 

L'anno scorso il ministro attendeva la risultanza dei fatti 
per fermare la sua convinzione: se oggi l'ha fermata più in 
uno che nell 'altro senso, è dietro la risultanza delle prove 
fatte. Ma perchè la ragionevole convinzione che mòsse il mi-
nistro proponente il bilancio, non dovrà egualmente averla 
la Camera che sovranamente vota il bilancio ? Non è forse 
maggiore la responsabilità di chi concede che di chi domanda 
i denari della nazione? 

Io non r ieatrerò ora in- questa grave discussione : prima 
d' intraprenderla bisogna avere sott 'occhio i risultati delle 
fatte esperienze ed i ragionati pareri degli esperti. Ma questa 
è questione che va maturata. Mi affretto a dire che non vi ha 
in questa Camera ur deputato, il quale non senta debito e 
contento di far sì che il pane del soldato sia di buona e della 
più salubre qual i tà: in ciò siamo tutti perfettamente d 'ac-
cordo. Quello che solamente si deve decidere si è quale sia il 
mezzo migliore per raggiungere questo intento, e nel tempo 
stesso di ottenerlo con minore spesa: si noti che la somma 
totale è di più di due milioni, e che poche lir e per cento gua-
dagnate dall 'adottare più l 'uno che l 'altro metodo possono 
dare una vistosa economia al pubblico erario. 

Noterò qui di passaggio che io do poca importanza a quella 
troppo comune risposta che si usa di dare, che cioè è impos-
sibile trovare imprese che dieno pane di buona qualità. Co-
nosco anch'io i mali di tale metodo. L'avidità degli appalta-
tori v'entra in gran parte : ma l'altra cancrena che li ha fatti 
impunemente prevar icare, potrebbe anche ingenerarsi nel 
nuovo metodo. 
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D'altronde conosco che non si è fatto l 'esperimento con 
tutta quella spassionatezza che si richiedeva. Per farla a do-
vere, avreste dovuto nella stessa guarnigione fare voi il pane 
e darne altrettanto ad appalto al prezzo, se volete, del 5 per 
cento meno di quello che vi costava il vostro. Invece il pane 
che voi deste ad appalto, lo avete messo a tale prezzo che 
l 'appaltatore non poteva che comperare grano inferiore per 
non r imettere del suo. Invece pel pane che da voi si doveva 
condizionare, avete a qualunque prezzo comperati i grani di 
prima qualità ; non avete guardato a spese per mettere e reg-
gere la panatteria. Ma ditemi, avete voi fatto il paralello f ra 
i l prezzo che vi costa il pane da voi fatto, e quello che avete 
pagato il pane appaltato? 

Se avete fatto le prove sènza un sistema preconcetto, era 
debito il farlo in tal modo: ma se nel fare la prova non vi 
siete studiati se non che di cercare delle prove pel sistema di 
vostra predilezione, è bene che rinnoviate le prove ; ed il po-
tete fare, giacché ancora in quest'anno i due metodi sono 
chiamati ad agire paralellamente l 'uno all 'altro. 

Invito perciò l 'onorevole signor ministro, almeno pel b i-
lancio del 1853, a farci noto il r isultato de'suoi studi, affinchè 
la Camera possa definitivamente e coscienziosamente votare 
per l'uno o per l 'altro sistema. 

jùa m&r isoka, ministro della guerra. Io riconosco nel-
l 'onorevole deputato Mellana il diritto di fare quelle osserva-
zioni, quelle critiche che gli piaccia, e di chiedere dal Mini -
stero tut te le spiegazioni che può credere opportune ; ma per 
verità io non so, se io non fossi in dir i t to, mantenendomi nei 
limit i del bilancio, di cambiare il modo di fabbricare il 
pane. 

hekj I j & ka.. Domando la parola. 
MIA. HARno8i, ministro della guerra. Non so se sarà 

decìso altr imenti per l 'avvenire, ma finora io non credo fosse 
necessario di venire a chiedere al Parlamento questa au to-
rizzazione. Libero al deputato Mellana di dire che il pane ad 
impresa, qualora si facessero delle modificazioni, si possa 
avere egualmente buono e forse a miglior mercato di quello 
che si ha attualmente. Però io dico che una esperienza di 27 
anni mi provò che col sistema degli appalti non si è mai r iu-
scito ad avere un buon pane. Io so che non vi è governatore 
generale di divisione, comandante ci corpo, intendente o 
commissario di guerra, cui sia mai riuscito di avere una volta 
urs pane mediocre. Fu sempre condannato il soldato a man-
giare il pane cattivo, senza contare i dispiaceri cui dovevano 
andare incontro gli uffiziali che si mostravano zelanti perchè 
il soldato avesse quello che gli era dovuto. E questo non 
accadde soltanto presso di noi, ma in tutti i paesi dove il pane 
si dava ad impresa. 

Tant'è vero che in Francia si è poi preso il partito di farlo 
fare tutto ad economia. E, lo dico schiettamente, io era così 
persuaso di essere nel diritto di farlo (stando naturalmente 
nei limit i del bilancio), che se non fossero insorte alcune di f -
ficoltà, io avrei già esteso il nuovo sistema immediamente 
dappertutto, poiché ha riuscito perfettamente l 'esperienza 
che si era fatta. 

Io credo che non sia necessario di portare qui il pane poi« 
chè lo si vegga, persuaso come sono che la maggior parte dei 
deputati avranno già riconosciuto come ora sia nutr i to il 
soldato. 

Se la Commissione avesse chiesti i conti, certamente le sa«* 
rebbero stati dati. Se però il signor deputato Mellana desi-» 
dera ulteriori spiegazioni, c'è qui i l commissario regio, i l 
quale essendo intendente della guerra potrà soddisfarlo pie* 
namente. 



CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1851 

p k e s i d e ì i ' s . Il deputato Lions ha ia parola. 
Kiioits. Io ebbi già l'anno scorso ad encomiare P introdu-

zione nell'esercito del nuovo sistema delle sussistenze mili-
tari, per cui il pane si confeziona per conto del Governo, 
siccome un vero progresso sul sistema degli appalti che esi-
steva prima, ma allora dissi pure che si poteva andare più ol-
tre nella via del progresso; dissi che, dappoiché il pane di 
munizione si era migliorato, noirconveniva soffermarsi nella 
nuova vìa, e che quindi si poteva abolire, ed aggiunsi che era 
tempo che si cessasse di fare un pane appositamente per il 
soldato, mentre se lo poteva provvedere bianco dai pristinai, 
come si fa quotidianamente per il pane della zuppa. Io invitai 
il signor ministro delia guerra a fare esperimento di questo 
sistema, ed intanto dava il mio voto alla sua proposta. 

II signor ministro mi rispose che in Francia l'esperimento 
era stato fatto, e che non era riuscito. A quest'osservazione 
io contrapposi quest'altra, che cioè probabilmente in Francia 
non si erano proseguiti questi esperimenti, poiché già esisteva 
colà tutto il personale delle sussistenze militari. Ed infatti la 
ultima dispensa dello Spectateur militaire ci porta una lunga 
dissertazione del generale Hautpoul (cito la sua autorità 
perchè si tratta di questioni semplicemente amministrative, 
e perchè mentre era ministro si era preso molto a cuore 
questo ramo importante della sua amministrazione), la quale 
confata con vero successo, una ad una, tutte le obbiezioni che 
si erano fatte contro il suo sistema, e riduce a quel tanto che 
potevano valere quelle massime che si riferivano ai cambi di 
guarnigione, a movimenti di truppa, ecc. 

Ripeterò quanto già dissi; non posso negare il mio voto 
alia proposta del signor ministro, perchè evidentemente il 
pane dei soldato ha migliorato d'assai; ma se si può andare 
più oltre, e se si può impedire che a lato dell'esercito com-
battente sorga una falange amministrativa, sarà ancora un 
passo di più che si farà nella via del bene, tanto a benefizio 
del soldato quanto a vantaggio dell'erario. 

Se per esempio si preparassero tutti gli attrezzi che si ri-
chiedono alla confezione del pane di munizione, e si tenessero 
nel magazzino merci, ed il Governo se ne valesse occorrendo 
per fare degli esperimenti in occasione dei campi d'istruzione, 
mentre si terrebbero in serbo per un caso di guerra, non vi 
lia dubbio che sarebbe utile cosa, e credo che questo sarebbe 
un partito che nessuno potrebbe ragionevolmente rifiutare, 
dappoiché si seguirebbe in tempo di pace il sistema da me 
proposto d'incettare il pane bianco dai pristinai delle città o 
paesi dove risiede la truppa, coi vantaggi già ricordati, e si 
provvederebbe a tutto che può essere utile o necessario in 
quello di guerra. Né potranno prodursi inconvenienti, qua-
lora ai rancieri che vanno quotidianamente alla spesa sia fatta 
facoltà di poter scegliere iì pane fra quello di prima qualità 
che si trovasse nella bottega delpristinaio del corpo. In questo 
caso sicuramente la frode è impossibile. 

Conchiudendoj aggiungerò ancora questo mio eccitamento 
à quelli dei signor Mellana, che cioè si venga una volta ad un 
esperimento affinchè si possa quindi prendere una definitiva 
conclusione. 

i i e i i Ia m a . Bisogna che ônorevole ministro della guerra 
àon abbia ben compreso il significato delle mie osservazioni, 
quando sento che mi risponde che esso si crede in diritto di 
fare distribuire nel modo che crede migliore il pane ai sol-
dati, purché non sorta dai limiti che gli sono prefissi dal bi-
lancio, E chi potrebbe contestarli una tale verità? Io non ho 
mai domandata una legge speciale per stabilire il modo mi-
gliore di fabbricazione del pane dei soldati. È colla legge del 
bilancio chela Camera statuisce su di questa materia. E quando 

il ministro sta, come deve, nei limiti che gli sono dal bilancio 
fissati, non solo è nel suo diritto, ma fa il debito suo. 

Quindi io diceva che avevamo d'uopo di conoscere le risul-
tanze dei fatti esperimentati in questa materia. Quando di-
ceva che era debito del Governo di presentarceli, era appunto 
perchè la Camera fosse in grado di ammettere un voto su 
questa categoria del bilancio, voto che deve dare tale auto-
rizzazione ai ministro. Diceva che se tali risultanze erano 
state valevoli a persuadere il Governo a farci tale domanda, 
dovevamo noi pure conoscerle per potere con cognizione di 
causa assentire o rifiutarci alla domanda, salvochè s'intenda 
che la Camera debba votare su fiducia, cosa che niuno potrà 
essere qui oso di asserire. 

Ora che il ministro dice di essere preparato a dare tutte 
queste spiegazioni, debbo confessare che ha compiuto al de-
bito suo; la Commissione poi che non li ha tampoco doman-
dati non so come abbia compito al suo ufficio; essa ha dato 
un voto di fiducia al Ministero, io non invidio il suo voto. 

Ora poi che so che il ministro è in grado di dare spiega-
zioni, mi riservo prima della discussione del bilancio del 1833 
a procurarmi questi schiarimenti. 

Le parole poi dette dal signor ministro e dall'onorevole 
Lions m'obbligano a ripetere che qui non è questione di mi-
gliorare la condizione del soldato in merito al pane: questo 
è tale atto di giustizia che non può neppure venire in conte-
stazione. L'unica cosa che devesi studiare e decidere si è di 
scegliere il modo più ovvio, più sicuro di ottenere questo ri-
sultato con la maggior economia possibile. 

Dirò ancora una ragione per cui intendo di andare eauto 
prima di adottare questo mezzo delle sussistenze militari. A 
fianco dell'armata noi abbiamo già ufi'armatella amministra-
tiva: ci dibattiamo tutti i giorni per diminuirla, ed invano: 
ed ecco che create un nuovo battaglione in questo esercito 
amministrativo. Nel prezzo che credete che vi costi il pane 
da voi fabbricato, avete voi calcolato anche le pensioni che 
un giorno sarete costretti a dare a questi invalidi fornai e 
loro capi d'amministrazione! Eppure il pondo delle pensioni 
sul bilancio dell'erario è ornai tale da sprofondarlo. 

Mi riservo nel bilancio del 1853 a ritoccare questa questione. 
»1 PKvriNEMfxO, commissario regio. L'onorevole Lions 

proporrebbe l'abolizione della provvista del pane fatto dal 
Governo per comperare il pane dai pristinai, o per appalto. 

ftiois. Non ho detto per appalto. 
s dì p e t t i s o e s ì g ©, commissario regio. In qualunque 

modo, io credo che la provvista, come egli la intende, diver-
rebbe di fatto un appalto : ma osservo al signor deputato 
Lions che anche secondo questo sistema ne verrebbero molti 
inconvenienti. 

Nella provvista di un considerevole quantitativo di pane Sa 
difficoltà maggiore che si provi si è quella di constatare la 
legittimità della farina. Dacché sono al nuovo impiego, per 
quanto abbia fatto esaminare tutti i pani che si fanno ad ap-
palto, ne risultò quasi sempre più o meno che le farine erano 
depauperate della parte migliore, ossia della più nutriente. 
Un tale difetto, che non poteva risultare ad evidenza per sem-
plice ispezione, risultava poi sempre dall'analisi chimica, ed 
io porto opinione che uguale inconveniente si verrebbe ad 
incontrare anche colla provvista del pane bianco come il si-
gnor deputato opinerebbe. Nella fabbricazione del pane ad 
economia per parte del Governo non si ha a. temere un iale 
inconveniente, e si ha la certezza che esso contiene tutta la 
bontà del grano, senza frode alcuna. 

La Commissione, la quale a Parigi, composta di generali e 
di più amministratori e di ufficiali di tutte le armi, si occupò 
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appunto l'anno scorso dell'esame di tutte le disposizioni e di 
tutti i miglioramenti che il generale d'Hautpoul aveva intro-
dotto ne' vari rami dell'amministrazione, rilevò le grandi dif-
ficoltà che ne verrebbero, sia per rispetto alia qualità del 
pane, che rispetto al servizio, adottando il sistema che in oggi 
il signor deputato vorrebbe introdotto da noi. 

Si fu appunto in seguito dei lavori di detta Commissione 
che il Governo di Francia abbandonò il sistema delle provvi-
ste del pane secondo il metodo del generale d'Hautpoul per 
confermare ovunque il servizio fatto per via delle sussi-
stenze. 

L'onorevole deputato Mellana ha poi accennato che qualora 
si fosse migliorata la condizione dell'impresa, e si fosse ac-
certato questo servizio meglio di quello che si faceva, con-
verrebbe assai più al Governo di provvedere il pane di muni-
zione per via d'appalto che secondo il sistema ad esperimento 
per le sussistenze. 

A questo proposito ripeterò le ragioni addotte aPsignor 
deputato Liens, che cioè il Governo ha la certezza in questo 
sistema della legittimità e bontà del pane che distribuisce ai 
soldati senza tema di alterazione o di frode. 

Io non entrerò in particolari, giacché il deputato Mellana 
si è accontentato delle spiegazioni dategli dal ministro; ma 
mi limiterò ad accennare comé il prezzo a cui ammonta la 
razione per il corrente anno noe può ancora essere tenuto per 
normale, in quanto che le spese di prima istituzione, come 
ognun sa, sono ingenti, ed inoltre la pratica stessa che il per-
sonale addetto a questo servizio acquista torna a vantaggio 
dell'economia. 

Questo servizio dà fondata speranza di ottimi r isultameli, 
in quantochè il personale venne ammaestrato con lezioni 
teoriche e pratiche, sottoposti ad esami rigorosi, ed i diret-
tori furono scelti fra i più intelligenti, e corrispondono coi 
massimo impegno al disimpegno dello speciale servizio loro 
affidato, quello cioè di fabbricare il pane per le truppe di mi-
glior condizione ed a miglior prezzo. 

m o n s. L'onorevole commissario del Governo dice che se-
guendo il mio sistema s'incapperebbe negli stessi inconve-
nienti che si lamentano dagli appaltatori antichi del pane di 
munizione. Veramente io non vedo che sia possibile che si 
verifichino questi suoi timori. Ed in verità vorrebbe compia-
cersi di dirmi l'onorevole signor commissario del Governo, 
se egli pensa veramente che abbia da incontrarsi difficoltà 
maggiore da un reggimento per fare l'incetta quotidiana di 
200 chilogrammi circa di pane bianco, come fanno in oggi 
per la zuppa, oppure per comprarne 500? 

Io non lo penso, ne posso persuadermene. Le mie previ-
sioni non giungono fino a questo punto. 

Venendo poi alla Commissione dei generali che si pronun-
ciò in Francia contro il sistema del generale Hautpoul, io os-
servo che questa Commissione fu chiamata a dare questo suo 
parere dappoiché il signor Hautpoul non era più ministro. E 
se il signor ministro della guerra lasciasse il suo seggio, non 
sarebbe difficil e che una Commissione chiamata ad esaminare 
l'argomento che ci occupa, risolvesse il problema nel senso 
di dare al soldato il pane bianco. 

Nè è ragionevole invocare l'autorità del grado dei membri 
d'una Commissione per inferirne che l'opinione per essa 
emessa accresca di peso. Io non cerco che i membri della 
Commissione convocata in Francia si componeva di generali; 
ma invece peso le sue ragioni e quelle del generale di Haut-
poul. Si è appunto per avere ciò fatto ch'io mi confermo 
nella opinione che convenga pel vantaggio del soldato, non 
che dell'erario, introdurre questo nuoyo sistema. Ad ogni 

modo il farne esperimento non può arrecare nessun danno, 
quindi non comprendo il perchè il Governo vi si vorrebbe 
rifiutare. 

iiA. URMOBii ministro delia guerra. Quantunque buone 
disposizioni abbia dimostrato l'anno scorso per fare questo 
esperimento, poiché sperava che tornasse utile sì al Governo 
che al soldato, tuttavia quando vidi che la Commissione creata 
appositamente per esaminare questa questione in Francia 
emise un diverso parere dubitai dell'esito, e poscia dietro alle 
parole da me scambiate in proposito con uno dei generali 
ispettori a Lione, ebbi a rilevare che non si poteva andare 
avanti con tale sistema, e che moltissimi erano gl'inconve« 
nienti. 

Accennerò al deputato Lions una cosa che fórse avrà r i -
marcato passeggiando per Torino. Io sono stato sorpreso tal-
volta di vedere in vendita per Torino una quantità di pane di 
munizione. Dapprincipio dubitai che fossero i soldati che lo 
vendessero; ma in appresso, avendo chiesto a tal proposito 
informazioni, venni a persuadermi del contrario. Sono gli 
speculatori, i quali danno la forma di pani di munizioni a 
quei pani che hanno bensì la medesima apparenza, ma che in 
sostanza sono molto inferiori. I compratori, la povera gente 
specialmente, credono fare acquisto di un pane come quello 
de' soldati, ed invece sono ingannati in tal modo. Appena si 
lascia libero il campo all'inganno, l'inganno si fa. 

Io credo adunque che il solo mezzo di riparare a tutti gli 
inganni che si possono fare nella fabbricazione del pane di 
munizione, sia precisamente quello di farlo ad economia. 

i o s t i . Farò un'osservazione all'onorevole mio amico il 
deputato Mellana relativamente all'assoluta impossibilità di 
avere col sistema degli appalti la stessa qualità di pane che 
si ha per via del sistema della confezione ad economia. Qua-
lunque sia la disposizione del Governo a facilitare anche sul 
prezzo agli appaltatori, è ben chiaro che la concorrenza di 
questi riduce sempre al minimo prezzo i contratti, poiché 
tutti calcolano sempre sulla possibilità di abusi. 

Dunque è assolutamente impossibile che il sistema di ap-
palti dia risultati migliori di quello ad economia. Ma una cosa 
veramente da cui si potrebbe trarre qualche utile per l'erario, 
quella sarebbe di combinare un modo migliore di dare all'ap-
palto la provvista dei grani. È vero che questo si fa, ma, se 
10 non sbaglio, si pratica attualmeate il sistema (non so se 
relativamente ai grani ma so di certo per l'avena e per le 
razioni) di appaltare anno per anno. 

Ora gli appalti annuali non permettendo ai capitalisti ed 
agli speculatori molta larghezza di eventualità, si fanno sem-
pre con ¡svantaggio dell'erario. Se invece essi seguissero per 
nove anni, nel quale periodo si possono valutare tutte le 
eventualità dell'abbondanza e della scarsità dei raccolti, io 
sono persuaso che l'azienda potrebbe ottenere il 20 ed anche 
11 30 per cento di vantaggio sugli attuali prezzi, calcolati an-
che sull'anno più favorevole. Mi spiego ; io sono certo che 
l'appalto delle provviste in un novennio produrrà l'economia 
del 30 per cento all'erario sull'annata più favorevole che siasi 
incontrata finora, e dico ciò perchè conosco qualche poco il 
vantaggio che può avere il capitalista quando fa le sue prov-
viste a tempo, e sa tenere conto di tutte le grandi combina-
zioni che hanno luogo in un periodo di 9 anni. 

Questo solamente io mi credeva debito di rappresentare 
al Governo perchè vedesse se fosse il caso di adottare quanto 
prima tal sistema. 

d i pjsTTUSESieo, commissario regio. Io mi sono aste-
nuto dall'entrare nei particolari della provvista dei grani 
parlando del pane, nel timore di tediare la Camera, ma dac-
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chè l'onorevole deputato Tosti ha portato l 'attenzione su 
questo punto, mi permetterà la Camera che io le dichiari 
come realmente l'economia che si possa ottenere nella fab-
bricazione del pane appunto dipende dai contratti più o meno 
vantaggiosi che si possono fare intorno alla provvista dei 
g r a n i , Nell'esordire l'anno scorso in questo nuovo servizio, 
l'azienda di guerra seguendo le massime generali ammini-
strative, provvide i grani per la via d'impresa, e dovette sot-
tostare a prezzi maggiori assai di quelli del commercio, in 
quanto che gl'impresari erano pervenuti a collegarsi fra loro 
in tal modo che fecero pagare il grano quanto essi vollero. 
Un tale fatto fece portare l'attenzione dell'azienda intorno al 
più conveniente modo di provvedere il grano ; si ventilarono 
i diversi modi di provvista, si sentirono uomini speciali ; 
convennero che, quando l'azienda avesse persone sicure a 
cui potere commettere la compra dei grani, contro pronto 
pagamento, e, come si suol dire a denari sonanti, si sareb-
bero ottenuti grandi vantaggi, inquantochè il venditore che 
sa di ottenere immediato pagamento ed in buona moneta, 
facilita assai sul prezzo; ma siccome l 'entrare in questa via 
era assai spinoso per chi imprendeva questa responsabilità, 
d'ordine del ministro della guerra fu sottoposta al Consiglio 
di Stato una tale proposizione. 

Il Consiglio di Stato opinò che invece di fare gli appalti 
annuali come era stabilito dapprima, si avessero a fare t r i -
mestrali, affine di godere dei vantaggi che si potessero avere 
sul ribasso del prezzo del grano nel decorrere delle stagioni, 
con che però l'aziétida, quando non avesse trovato grano ad 
un prezzo conveniente, regolandosi sulle mercuriali, potesse 
bensì fare incette ad economia per sventare le intelligenze 
degl'impresari, convenendo anche nel parere che invece di 
praticare il sistema degli appalti così detti ad estinzione di 
candela, facesse gli appalti a partiti suggellati, stabiliendo 
un prezzo massimo in convenienza. Così fu appunto prati-
cato, e siccome le circostanze incalzavano, oltre le incette 
ad appalto ne furono pure fatte di quelle ad economia. Questo 
sistema ci presenta ordinariamente un vantaggio sul prezzo 
del grano, ed io credo che, quando non si avessero a temere 
altri inconvenienti questo sarebbe il migliore. 

Per ordine del ministro si comprarono grani in vari pre-
sidii, masi limitarono il più che fu possibile sulla piazza di 
Torino, dove la provvista poteva essere in miglior modo sor-
vegliata. Si fecero pure indagini a Genova, e se non fosse so-
pravvenuto un aumento nel corso di due giorni, avremmo 
ottenuta una quantità di grano di rilievo ad un prezzo con-
veniente. 

Ho riferite queste particolarità per provare che si tentano 
tutti i mezzi per ottenere la maggiore economia, e per pro-
vare che il sistema proposto dal signor Iosti è in opposi-
zione con quello presentato dal Consiglio di Stato, e accen-
nare che tutti gli uomini pratici opinano che, quando la prov-
vista del grano si faccia a denaro sonante da persone probe 
e conoscenti della materia, si otterrà un vantaggio reale sulle 
provviste ad appalto. 

KICCARDI. Mi permetterò di fare osservare che la ra-
gione principale per cui l 'amministrazione della guerra non 
ottenne finora tutti i vantaggi che si possono attendere nella 
provvista del grano e del pane, è questa, che cioè essa suole 
accordare quest'appalto ad una persona sola per tutto Io 
Stato, o quanto meno ad un solo impresario per ogni divi -
sione militare. E comunque sia, l 'appaltatore generale sud-
divide la sua impresa a tanti altri appaltatori, quante sono 
le località ove stanziano soldati, di maniera che a nessuno è 
ignoto che gli ultimi appaltatori ai quali è commessa l ' im-
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presa sono ridotti a tale strettezza da non potere provvedere 
in nessun modo una mercanzia conveniente, mentre che l 'ap-
paltatore generale fa comunemente ingentissimi guadagni. 

Io concordo pienamente col signor commissario regio, che 
si ovvierebbe alla maggiore difficoltà, ove si dessero gii ap-
palti sul luogo in cui dev'essere consumato il grano : come 
pure che quest'appalto dovrebb'essere dato per un anno al-
meno, perchè gli appalti di trimestre in trimestre produr-
rebbero tale un lavoro all'amministrazione, da apportarvi 
non lieve incaglio. 

Ma io non vedo davvero come si potrebbe rischiare o di pi-
gliare merce cattiva o di averla solo a prezzi eccessivi come 
fu accennato dal signor commissario, perchè la concorrenza 
sola farà giustizia di questo monopolio. Ora, la concorrenza 
non potendo esistere nel sistema che si pratica, perchè r i -
chiedesi per essere appaltatore di avere un seguite di molti 
subappaltatori, non tutti possono concorrere all'appalto ; e 
questi rami diventati altrettanti monopolii, sarà cosa facile 
il distruggerli, quando si stabiliscano tanti appalli quante 
sono le località. 

»1 PETTiSESfio, commissario regio. Probabilmente 
i'onorevole deputato confonde il sistema della provvista del 
pane per appalto, colla provvista del grano. Sta di fatto che 
nella provvista del pane ad appalto si fanno altrettanti lotti 
quante sono le divisioni militari ; e che l 'appaltatore, il quale 
ordinariamente dimora nel luogo di maggiore consumo, ri -
mette ad altri appaltatori la provvista parziale per ciascun 
presidio; ma in quanto alla provvista del grano la cosa pro-
cede affatto diversamente ; essa si fa per ciascun magazzino 
di munizione, cioè per ciascun presidio, così si dà l'appalto 
pel grano necessario al presidio di Torino, al presidio di Pi-
nerolo, al presidio della Venaria, al presidio di Casale, in 
somma si fa un appalto per ciascun presidio, e non per divi -
sione, tanto meno per tutto l'esercito, come suppone il s i-
gnor Riccardi, la qual cosa di leggieri può osservare, chiun-
que legga il foglio ufficiale 0 gli avvisi d'asta che si pubbli-
cano. 

Intorno poi agl'inconvenienti che s'incontrano nelle im-
prese per trimestri, ne convengo pienamente, poiché non è 
ancora ultimata una provvista, che già si deve pensare all'ap-
palto pel trimestre successivo; ma è da avvertire che un'am-
ministrazione deve proeedere con prudenza, e quindi non 
scostarsi dalle leggi generali amministrative, o dai pareri del 
Consiglio di Stato nelle questioni eccezionali, affine di non 
impegnarsi in posizioni difficil i e che talora possono riuscire 
di danno all 'erario. 

IOSTI. Malgrado le osservazioni fatte dal signor inten-
dente dell'azienda di guerra, ed il parere del Consiglio di 
Stato, il quale è certamentecompostodi persone assai esperte 
degli affari, io credo dovere persistere nella mia opinione. 
In quanto alle avvertenze del mio amico Riccardi, il quale 
crede migliore mezzo economico suddividere le imprese, sono 
indifferentissimo. Credo che la concorrenza è la migliore cosa 
quando l'appalto sia fatto per tutto lo Stato. 

Ma io, ripeto, insisto perchè il Ministero entri se non altro, 
per semplice prova, in quel sistema di appalti che io accen-
nava, perchè lo credo il più conveniente. Voglia esso, fatto 
il calcolo di quanto costa la provvista pei grani, e di tutte le 
razioni di avena, fieno e paglia pell'esercito in un novennio, 
farsi poi ad interrogare diversi speculatori, a quanto per 
cento di meno essi potrebbero addossarsi l'incarico di siffatta 
provvista, e potrà riconoscere se non sia, siccome io credo, 
l'unico mezzo di avere migliori partiti, quello di una lunga 
durata del contratto. Welle amministrazioni, come nelle lo-
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cazioni, tanto più gli affittamenti e gli appalti sono di lunga 
durata, tanto migliori partiti si avranno a beneficio dei pro-
prietaria e delle amministrazioni stesse. Questo non arreche-
rebbe alcun pregiudizio all'attuale amministrazione, e sa-
rebbe un esperimento che potrebbe fornire un giusto criterio 
al Ministero, e si otterrebbe certo un'offerta, se non del 30, 
per lo meno del 20 per cento di economia. 

D ^ P K T T I K E I C Ì O , commissario reyio. Io farò osservare 
all'onorevole deputato losti, che l'amministrazione della 
guerra non poteva esperimentare il sistema del novennio, in-
traprendendo un esperimento che poteva essere durativo o 
cessare nell'anno successivo. 

Quanto ai foraggi, il ministro della guerra ha appunto già 
ordinato questo esperimento per la Savoia, dove l'impresa è 
stata data per tre anni ; si vedrà quale ne sarà per essere il 
risultato; in ogni caso poi è da avvertire che il Governo dev'es-
sere cauto a non contrarre obbligazioni che possano poi riu-
scirgli di peso. 

P R E S I D E N T E . Pongo ai voti la categoria 38 nella somma 
proposta dalla Commissione. 

(La Camera approva.) 
Categoria 39, Foraggi, portata dai Ministero e mantenuta 

dalla Commissione nella somma di lire 2,433,812 58. 
(È approvata.) 
Categoria 40, Legna, letti, lumi per la truppa, ed ì corpi 

di guardia, portata dal Ministero e mantenuta dalla Commis-
sione nella somma di lire 1,074,933 38. 

RICCARDI. Domanderò al commissario regio se l'appalto 
per gli oggetti menzionati io questa categoria non si dia in 
blocco per tutto lo Stato. 

D I P E T T I N E N S O , commissario regio. Si danno per di-
visioni. 

R I C C A R D I . Io ho motivo di credere che questo sistema 
non sia il più economico. E dirò per incidenza che il sistema 
introdotto per gli appalti del grano in alcune località si do-
vrebbe estendere anche alle altre tutte. E così sarebbe certo 
dell'interesse dello Stato che l'appalto della legna, letti, lumi 
per la truppa fosse diviso in tanti lotti quanti sono i luoghi 
ove stanziano abitualmente soldati, affine di evitare quei 
subappalti che sono di tanto danno all'erario in ragione del 
monopolio del principale appaltatore. 

D I P E T T I N E N O O , commissario regio'. Al presente non 
potrei rispondere in modo positivo su tale questione. 

Dirò solo che tanti sono i lotti di impresa quante le divi-
sioni militari ; osserverò che per questo genere d'impresa è 
d'uopo per la guarentigia del Governo ch'esse vengano solo 
date a personerisponsabili di molti fondi, inquantocbè il Go-
verno consegna all'appaltatore un materiale di rilievo in og-
getti letterecci, e che esso è obbligato a rappresentare ad 
ogni evenienza, ed al cessare dell'impresa : nè sarebbe con-
veniente pel Governo il ripartire in un maggiore numero di 
lotti queste imprese, a meno di fare altrettanti magazzini di 
detti oggetti che sempre non possiede. Questa impresa non è 
dunque simile a quella del grano. 

Ho l'onore di accertare l'onorevole deputato che in tutti i 
luoghi in cui si abbisogna di grano, si provvedono su! sito.Que-
st'anno però avvenne di fare venire a Torino un notevole quan-
titativo di grano da Alessandria,siccome consigliava l'economia 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti questa categoria nella somma 
dianzi letta. 

(È approvata.) 
Categoria 41, Casuali, portata dal Ministero in lire 170,000, 

e ridotta dalla Commissione a lire 130,000. 
(È approvat a. ) 

Categoria 42, Deposito e compra stalloni, proposta dal Go-
verno e mantenuta dalla Commissione in lire §01,991 05» 

(E approvata.) 
PARTE II — Spese straordinarie... 
IJàia*. Poiché abbiamo ultimato la discussione sulle ca-

tegorie riflettenti alle spese ordinarie, io desidererei di sa-
pere dal signor ministro con quali fondi intenderebbe soppe-
rire alle pensioni ed alle aspettative, se mai se ne produces-
sero lungo l'annata. Ed avverto la Camera che si può quasi 
aifermare con certezza che lungo l'anno accadrà di dovere 
stabilire nuove pensioni e nuove aspettative. Ora queste sono 
spese veramente ordinarie, perchè prevedibili e rinnovantisi. 
Quindi, se non vi si provvede mediante una categoria appo-
sita, bisognerà poi di certo o spedire dei mandati prevvisorii, 
o fare degli storni. Io non vedo come si possa altrimenti 
sopperire a queste spese. 

Quindi, per antivenire a gravi irregolarità amministrative, 
pregherei il signor ministro della guerra a volermi direqual 
sia il suo intendimento. 

D I P E T T I N E ^ 6 0 , commissario regio. Ho Porore di ri-
spondere all'onorevole deputato Lanza che le somme che egli 
intenderebbe che fossero stanziate preventivamente in bi-
lancio per le pensioni ed aspettative, e per le giubilazioni 
che occorressero durante l'anno, non potrebbero essere che 
presumibili, ed impossibili a prevedersi all'epoca della di-
scussione del bilancio. 

La categoria h7 comprende paghe di aspettativa in lire 
700,709 accertate al momento della compilazione del bi-
lancio ; e questa stessa categoria per la sua natura è sotto-
posta a variare continuamente; ufficiali rientrano in attività, 
ufficiali possono mancare, e quindi è dessa soggetta a tali 
eventualità che anche senza contravvenire alle leggi ammini-
strative, quando per decreto vengono collocati nuovi ufficiali 
in aspettativa, questi possono ricevere il loro stipendio dalla 
stessa categoria 47 finché essa non è consumata oltre i limiti 
stabiliti dalla legge sul bilancio. Quando poi avvenga che la 
somma stanziata non sia sufficiente a corrispondere agli sti-
pendi per le nuove aspettative, il Ministero domanderà un 
credito supplementare, e non soddisferà nuovi pagamenti per 
via di mandati provvisorii, inquantochè il ministro delle fi-
nanze ha proibito l'uso dei medesimi, a meno dei casi d'ur-
genza, ed il ministro giustificherà gli aumenti che occorrono 
a queste categorie. 

Eguali ragioni si possono addurre per le spese in aumento 
alle pensioni di riposo, le quali però non cadono in questo 
bilancio. 

iiANZA. Distinguerò prima di tutto la categoria delle spese 
di disponibilità da quella delle spese di aspettativa. Osser-
verò, in quanto alla prima, che anzitutto non credo sia re-
golare di servirsi di quei risparmi i quali eventualmente pos-
sono emergere dalla cessazione di alcune aspettative, per pa-
garne poi delle nuove. Ma sorpassando anche sopra questa 
irregolarità, avverto che le paghe di aspettativa e di disponi-
bilità sono realmente prevedibili, benché non definibili in 
una data cifra, e che quindi, come prevedibili, bisogna 
che entrino nelle spese ordinarie e non nelle straordinarie. 

Relativamente poi alle pensioni, la difficoltà è ancora mag-
giore. Non v'ha dubbio alcuno che lungo l'anno sarà neces-
sario di giubilare un numero assai maggiore di quelli che 
potrebbero mancare in questo spazio di tempo, tanto più col 
nuovo sistema di riordinamento adottato dal Ministero. 

Diffatti noi troviamo, nelle stesse spese straordinarie, delle 
altre categorie le quali, per poterle liquidare, bisogna con-
vertirle aella massima parte, e particolarmente quelle rela-
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tive agli invalidi ed alla casa reale, nella somma delle 450,000 
lire. Dunque è incontrastabile che lungo l'anno, relativa-
mente all'esercizio di questo bilancio, bisognerà impiegare 
una somma ragguardevole per nuove pensioni. 

Ora io non trovo che vi sia destinata una somma, nè in 
questo bilancio, nè in quello dell'erario dove furono traspor-
tate le pensioni, così che per poter sopperire a questi bisogni 
del servizio bisognerà andare in cerca di un'altra categoria, o 
provvedere con mandati provvisori*, o diversamente stan-
ziare fin d'ora una somma apposita. 

Io faccio osservare questo solamente per regolarità del ser-
vizio dell'azienda, per impedire che prendano sempre mag-
gior consistenza quelle voci che si diffondono, che cioè dai 
Ministeri, e particolarmente da quello della guerra, si facciano 
sempre degli storni, od almeno si paghino parecchie somme, 
mediante mandati provvisori!. Se noi lasciamo queste lacune 
nell'attuale bilancio, Tabuso sarebbe convalidato dal̂ fatto 
stesso, perchè non si saprebbe comprendere come il Mini-
stero possa diversamente cavarsi d'impiccio. Del resto, in 
conferma di quanto io dico, osservi il signor intendente ge-
nerale dell'azienda che nei bilanci anteriori della guerra vi 
era sempre una somma stanziata appunto per le pensioni di 
aspettativa, e troverà che in tutti i bilanci dello Stato vi è 
questa somma sempre proporzionata ai bisogni di quel dato 
Ministero, stanziata per quest'uso, di modo che credo sia in-
dispensabile di provvedere se si vuol procedere regolarmente, 
ed affine di evitare ogni genere d'imbarazzi. 

di pett inengo, commissario regio. L'onorevole depu-
tato Lanza ha osservato che ilsoddisfaredi stipendio sulla ca-
tegoria di aspettativa gl'individui che verrebbero ammessi 
In tale posizione nel corso dell'anno, qualora per alcune even-
tualità succedessero delle vacanze, e quindi delle economie, 
sarebbe un'irregolarità. 

Così io penso: in quanto che la Camera vota in totale la 
categoria Aspettative, e non vota lo stipendio per ciascun in-
dividuo a cui si applica questa somma ; e così dicasi intorno 
alle categorie di disponibilità o di pensioni di ritiro. 

Io non credo poi che sia possibile di prevedere fin d'ora le 
aspettative , le disponibilità che avranno luogo pendente 
l'anno: se queste dipendessero soltanto dal Governo, esso 
potrebbe forse fare un calcolo preventivo degl'individui che 
crede di dovere porre in aspettativa, o in ritiro; ma siccome 
la legge delle pensioni conferisce il diritto agl'individui d'en-
trare in questa nuova posizione a seconda della loro volontà, 
è impossibile al Governo di prevedere una somma in modo 
razionale, se non che a calcolo. 

In quanto agli storni di somme, il ministro della guerra ha 
già dimostrato l'altro ieri l'impossibilità che si eseguiscano; 
e chiunque abbia conoscenza del nostro macchinismo ammini-
strativo, sa che è impossibile al Ministero d'ordinare all'azienda 
di spedire mandati su categorie diverse da quelle cui si riferi-
scono le spese, e che in ogni modo il controllo vi si opporrebbe. 

FKESiDEHTE. Si passa alla seconda parte del bilancio. 
Spese straordinarie — Categoria 43, Ministero di guerra 

(impiegati in eccedenza), proposta dal Ministero in lire 8300, 
e soppressa inferamente dalla Commissione. 

di pett ineicìo, commissario regio. Questa categoria 
dovrebbe essere ridotta soltanto per nove mesi dell'anno, 
come si è stabilito discutendo la prima categoria. 

presidente. La Camera si ricorderà che alla prima ca-
tegoria si è adottato il sistema di mantenere questa spesa 
soltanto per un trimestre ; dimodoché la riduzione di questa 
categoria sarebbe a lire 2075. 

(La Camera approva.) 

Categoria 44, Azienda generale di guerra (impiegati in 
eccedenza), portata in bilancio nella somma di lire 60,777 40 
e ridotta dalia Commissione a lire 42,772 40. 

ni pett inengo, commissario regio. Domando la pa-
rola, non per oppormi a questa riduzione, ma solo per fare 
osservare che è d'uopo venga accordato al Governo il tempo 
necessario per provvedere intorno agli impiegati che si sop-
primono ; e così, come si è già adottato riguardo agl'impie-
gati del Ministero, domanderei che la riduzione fosse operata 
per gli ultimi nove mesi per quello dell'azienda, ¡1 Governo 
si impegna di attuare questa riduzione, ma non può effet-
tuarla nel giorno in cui verrà pubblicata la legge del bilancio. 

BfBMDO, relatore. Per gli stessi motivi per cui la Com-
missione ha accettata la proposizione poc'anzi fatta dal Mini-
stero, non dissente pure dall'accettare quest'ultima. 

presidente. Pongo ai voti questa categoria nella somma 
di lire 47,274, risultante dalla proposta del Governo accei-» 
tata dalla Commissione. 

(È approvata.) 
(Sono approvate senza discussione le seguenti categorie, 

dalla 45 alla 52, secondochè sono qui appresso descritte.) 
Categoria 45, Ispezione generale delle leve (personale), 

portata dal Ministero in lire 54,1 i9 88, ridotta dalla Com-
missione a lire 17,059 94. 

Categoria 45 bis, Ispezione generale delle leve (spese d'uf-
fizio), proposta dai Ministero in lire 6000, ridotta dalla Com-
missione a lire 3000. 

Categoria 46, Real corpo di staio maggiore (uffiziali in ec-
cedenza), proposta dal Ministero e mantenuta dalla Commis-
sione in lire 10,296. 

Categoria 47, Paghe d'aspettativa, proposta dal Governo e 
consentita dalla Commissione in lire 700,709 62. 

Categoria 48, Quartiermastri, in lire £5,015 60. 
Categoria 49, Deposito ufficiali inferiori di fanteria, in 

lire 39,231 77. 
Categoria 50, Corpo deiveteranied invalidi, in lire 450,000. 
Categoria SI ¡Depositostalloni in Sardegna, in lire 54,500. 
Categoria 52, Provvista di letti per la truppa, in lire 

50,000. . 
Categoria 53, Trattenimenti, maggiori assegnamenti, por-

tata dal Governo in lire 29,688 52, e stata sospesa dalla Com-
missione. 

Pongo dunque ai voti il totale delle due parti di questo bi-
lancio, spese ordinarie e spese straordinarie, tenuto conto 
delle riduzioni seguite nelle votazioni della Camera. Esso ri-
sulta nella cifra di lire 30,910,048 59. 

(La Camera approva.) 

DISCUSSIONE DEIi TRATTATO DI COMMERCIO E 191 
NAVIGAZIONE COIili'AUSTRI A, E PER Et A REPRES-
SIONE UEIi CONTRABBANDO. 

presidente. L'ordine del giorno porta la discussione 
del progetto di legge relativo al trattato di commercio e di 
navigazione, ed alla convenzione per la repressione del con-
trabbando coli'Austria. (Vedi voi. Documenti, pag. 1153.) 

menabrea. Je m'en vais lire un rapport sur une pétition 
relative au traité de commerce et de navigation qui est porté 
à l'ordre du jour. 

Dans la pétition 4104, présentée à la Chambre dans la 
séance du 30 décembre dernier, plusieurs fabricants de pa-
pier appellent l'attention du Parlement sur la fâcheuse con-
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dition qui a été faite à leur industrie, par suite de l'abaisse-
ment des droits de douane imposés aux papiers étrangers, 
d'une par t; et de l 'autre, par la substitution d'un droit de 
sortie, assez léger, à la prohibition d'exportation dont étaient 
auparavant frappés les chiffons. 

Les pétitionnaires observent que, tandis que le nouveau 
traité de commerce conclu avec l'Autriche accorde à cette 
puissance les mêmes avantages qui ont été concédés à la 
France et à la Belgique, l'Autriche maintient, au détriment 
de notre industrie, la prohibition de l'exportation des chiffons 
de la Lombardie. 

C'est pourquoi ils prient la Chambre de prendre en consi-
dération les dommages qui résulteraient pour leur industrie 
de la mise en vigueur du nouveau traité et demandent, en 
conséquence, qu'une parfaite réciprocité soit, avant tout, é-
tablie entre les deux pays, relativement à l'exportation des 
chiffons. 

Quel que soit le mérite des réclamations présentées par les 
pétitionnaires, la Commission n'est pas d'avis qu'elles soient 
de nature à devoir modifier les résolutions prises par la ma-
jori té, à l'égard de l'adoption du traité dont il s'agit. 

Toutefois, considérant que l'indu?trie qui fait l'objet de la 
présente pétition se trouverait de fait, dans notre pays, dans 
une position inférieure à celle qu'elle a en Lombardie, puis-
que les chiffons, qui sont l'élément principal de la fabrica-
tion du papier, peuvent être exportés des Etats-Sardes en 
Lombardie, moyennant une légère taxe, tandis que cette ex-
portation est, au contraire, prohibée de Lombardie dans les 
Etats-Sardes, la Commission, tout en maintenant sa première 
délibération, relative à l'adoption du traité, est d'avis que la 
pétition en question soit renvoyée à M. le ministre du com-
merce, afin que dans les nouvelles stipulations qu'il peut 
être appelé à formuler avec le Gouvernement autrichien, 
pour régler divers points de tarif, il ait aussi égard eux ré-
clamations des fabricants de papier. 

p r k s i o k w t k. La Camera ha udito che le conclusioni su 
questa petizione, mentre non mutano quelle della Commis-
sione che ha esaminata la convenzione coli'Austria, sono per 
l'invi o della petizione stessa al ministro di commercio, perchè 
vi abbia riguardo nel regolare le tariffe. 

Metto ai voti queste conclusioni. 
(La Camera approva.) 
La parola è al deputato Simonetta. 
Si iaosiETTA. Signori! Appena che mi fu detto che un 

trattato stavasi combinando coll'Austria, profondo dolore ne 
ho provato. Confesso di non ricoaoscere in me tanta virtù 
evangelica da saper stringere amichevolmente la mano che mi 
ha percosso. 

Ma questo trattato fu conchiuso, éd ora da voisi vuole ra-
tificato. Io spero invece che voi, o signori, vorrete rigettarlo. 

I l trattato come viene presentato dal Ministero consta del 
trattato di navigazione e commercio e di una convenzione per 
reprimere il contrabbando. 

Non si può, secondo le dichiarazioni ministeriali, accettare 
l 'uno senza accettare l 'altro. Non si può respingere l'uno 
senza respingere l'altro. 

Non osando alcuno impugnare la gravezza della convenzione, 
si fanno sperare e si esaltano, come nelle relazioni, grandi 
vantaggi prevenibili dal trattato. 

E quando voi, 0 signori, abbiate riconosciuto essere questi 
vantaggi minimi ed illusori in confronto dei danni che vi può 
avvenire, e dei vantaggi che avreste dovuto aspettarvi e di 
quelli immensi che dal canto vostro accordaste all'Austria*  vi 
si dice; badate all 'avvenire! L'Austria sta riformando la sua 

tariffa doganale. Se saprete piacerle, vi accorderà l'alto fa-
vore di pareggiarvi alle potenze sue amiche; diversamente, 
se la disgustate, può togliervi il vostro commercio di transito 
colla Lombardia. 

Vana minaccia ! Non vogliate crederlo, perchè ciò non è 
possibile, non convenendo all'Austria di fare a noi questo di-
spetto che sarebbe per lei un gravissimo danno. 

Quando all'Austria convenisse sostituire a quel di Genova 
un altro porto che supplisse ai bisogni della Lombardia, pos-
siamo essere ben persuasi che lo farebbe ugualmente, e sa-
prebbe, se vuole, offrir e al commercio altri vantaggi, senza 
falsare il trattato. 

La misura della maggiore 0 minore convenienza che al-
l'Austria piuttosto che al Piemonte arreca il trattato, l'avete 
nel primo articolo. In esso è detto : 

« I sudditi di ognuna delle alte parti contraenti avranno 
reciprocamente la piena libertà di viaggiare, e godranno 
della stessa protezione e stessi diritt i e privilegi, cioè: libertà, 
favori ed immunità di cui godono 0 godranno gli abitanti 
del paese. » 

Comincierò per dire che, se all'Austria non conveniva chia-
mare cittadini i suoi sudditi, non spettava al Governo del Re 
di chiamare sudditi i suoi cittadini. Ma lasciamo da parte gli 
errori che si possono attribuire a redazione. 

Con questo articolo a noi è accordato il favore, anzi il pri-
vilegio, di godere cioè dello stato marziale, delle perquisi-
zioni, inquisizioni, prigionie, fucilazioni ed appiccature di 
cui è tanto prodigo e tenero nell'accordare il Governo au-
striaco agli amatissimi suoi sudditi. Mentre noi accordiamo 
all'Austria, ed alle sue spie in ispecie, il godimento sicuro e 
pacifico delle franchigie nostre. 

Confrontate il diverso effetto che si ha nella pratica appli-
cazione di quest'articolo nei due diversi Stati, e, ripeto, 
avrete la misura esatta dei rispettivi vantaggi che ci possiamo 
ripromettere dall'accettazione di questo trattato. 

Infatti, basta confrontare i primi cinque numeri dell 'art i-
colo ih cogli altri cinque successivi, per convincersi ferma-
mente che le concessioni da noi fatte all'Austria sono assai 
maggiori di numero e di rilevanza che non quelle da essa a 
noi accordate. 

Il ribasso di quasi un terzo accordato sul dazio del vino e 
tanto decantato nella relazione per il vantaggio a noi deriva-
turo ho ragione di crederlo inconcludente. 

Il dazio di austriache lir e 7 che rimane, rappresentando 
ad un dipresso la metà del valore del vino comune, questo è 
ancora troppo forte per essere da esso sopportato. 

Il ribasso sui risi vestiti e non bianchi accordato dall 'Au-
stria è una vera derisione. 

La stessa relazione incomincia eoi riconoscere illusorio il 
ribasso offerto su questo genere del SO per cento. 

Come poi trovi di potere magnificare in seguito l'abilità 
esimia del nostro negoziatore per avere ottenuto sullo stesso 
genere il 66 e 2j5 per cento di ribasso, è cosa che non mi so 
spiegare. 

Non esiste finora in commercio il riso vestito, se non in 
quanto serve per semente. Ciò mi dispensa dail 'addurre altre 
ragioni per provare pure di non grande utilit à questo r i -
basso, quand'anche questo commercio esistesse. 

Viene in seguito nella relazione accennato al ribasso otte-
nuto sui vitelli . In essa è detto : 

« Un'altra riduzione vantaggiosa alla pastorizia piemontese 
si è quella della riduzione di dazio sui piccoli manzi, portato 
da lir e austriache 6 ad austriache lir e 1 25 per capo. » 

Poi, nell'annesso A, alla denominazione Bestiame da ma-
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cello, si legge : Vitelli sotto Panno, carantani 28, cioè au-
str iache Sire i 28. 

Conviene r i tenere che questo sia un er rore occorso nella 
tarif fa, poiché al numero 5 dell 'articolo ih viene indicato che 
la r iduzione cader deve sui manzetti da 1 a 2 anni. Quando 
la tariffa non venisse corret ta, ne avverrebbe invece che per 
i vitell i , pei quali non si è sempre pagato che una sola lir a 
austr iaca, si pagherebbero per lo innanzi austriaci 28 cente-
simi in più. Ma, ammesso, r iconosciuto e corret to quest 'er-
rore, non si creda che il r ibasso ot tenuto sui manzetti da i 
a 2 anni sia per r iuscire di qualche uti le al Piemonte. 

La pastorizia in Piemonte non basta ai propri bisogni. Il 
P iemonte è ogni anno t r ibutar io di grosse somme alla Sviz-
zera. Quindi il commercio d ' importazione in Lombardia dei 
nostri al levami, come non ha mai esistito, non potrà mai 
convenire. È bensì vero che una buona par te dei vitell i della 
provincia di Varallo, per essersi le loro carni acquistato una 
r iaomanza di bontà, viene esportata dai macellai di Lombar-
dia ; ma questi non cadono nella categoria favori ta, ma in 
quella che, come da pr ima, non pagherà che 1 l ira, e d 'a l-
t ronde è un caso tut to affatto eccezionale e pel quale r i tengo 
si avrebbe la stessa r icerca, quand'anche il dazio fosse molto 
maggiore. 

Quanto al l 'enti tà di questo commercio, io non ho alcuna 
fede nelle cifre statistiche offerte, poiché ho anche osservato 
che fra le carte che si sono rese visibili , non vi sono dati per 
istabi l i r le, e per me ho motivo di credere che il numero di 
6500 valutato dalla Commissione, come quello dei manzetti 
di i a 2 anni introdotti in Lombardia, sia invece il numero 
complessivo dei vitell i introdott ivi, o sia il r isul tato di un er-
rore. Quello che è fatto si è che i vitell i di Varallo vanno ai 
macellai, ed in Lombardia non vi è, come in Piemonte, l 'a-
b i tudine di macellare manzett i. 

Ma quand'anche ciò fosse, se egualmente ve n 'era r icerca, 
proverebbe che la r iputazione delia bontà delle loro carni 
faceva sopportare il maggior dazio, e che la diminuzione di 
questo r idonderebbe esclusivamente in vantaggio del consu-
matore. . 

Un ribasso che avrebbe potuto r iuscire di qualche ut i l i tà, 

non alla pastorizia che, come dissi, non ha neppure lo svi-

luppo necessario per suppl i re ai nostri bisogni, e che è poi 

affatto inconcludente nelle provincie finitime cella Lombar-

dia, ma al l 'agricoltura in ¡specie di quel le stesse provincie, 

sarebbe stato il r ibasso sui buoi da scarto o da macello. 

Come ognuno sa, la par te bassa che fronteggia la Lombar-

dia, e la Lomellina in ispecie, abbondano nella coltivazione 

del riso. E dove abbonda questa coltivazione, è noto che grande 

è il consumo dei buoi da lavoro, ment re, in proporzione di 

estensione terr i tor ia le con altra coltivazione, è minore la po-

polazione, quindi minore il consumo delle carni. 

Da ciò ne avviene che sovente i nostri mercati di quel le 

provincie r igurgi tano di questo genere di mercanzie, il quale, 

non al t r imenti che in Lombardia, può t rovare il maggiore 

suo sfogo. E quindi, quantunque in tesi generale non dis-

senta dal r i tenere che i dazi vengono pagati dai consuma-

tor i , come nel caso nostro dei vitell i , in questo caso par-

ticolare viene il dazio sostenuto per intero dai sommini-

strator i, che diversamente non possono smalt ire la propr ia 

merce. 

11 ribasso sul dazio del vino, quello sul riso vest i to, quello 

sui vitell i , sono i soli vantaggi che dalla relazione si sono sa-

puti enunciare pei noi come real i. 

Che siano nulli ed il lusori sembrami averlo suff ic iente-

mente dimostrato. Che poi veramente reali e grandi siano i 

vantaggi che noi accordiamo al l 'Austr ia, e che non vi sia punto 

reciprocità fra quello che concediamo, con quello che ci 

viene accordato, basta il d i re, che noi lasciamo l 'Austr ia u s u-

f ru t tuare del complesso di tut te le concessioni che abbiamo 

accordato r ipar t i tamente nei diversi t rat tati conchiusi. 

Molto ancora vi sarebbe a dire sul t ra t tato, come per esem-

pio all 'art icolo 1 6: sono troppo tenui le quant i tà e l imitate 

le quali tà delle der ra te commestibi li alle quali v iene accor-

data l 'esenzione a comodo degli abitanti di confine. Quest 'og-

getto è di molta importanza, massime per le borgate del lago 

Maggiore, le quali hanno sempre usato provvedere a l l 'op-

posta sponda le cose più necessarie alla quotidiana consuma-

zione. Così è per questa popolazione di danno il non avere 

-contemplata in una data quant i tà esente da dazio l 'olio, i l 

r iso, il vino, la salsiccia, le paste dolci, i pesci salati, e al tri 

oggetti che qui non saprei rammentare. 

Coll 'ultimo alinea poi di questo articolo 16 si intendono 

conservate le stipulazioni maggiormente favorevoli dei t r a t-

tati sussistenti r iguardo ai propr ietari misti. Con ciò non si è 

resa più chiara la posizione di questi propr ietari misti, detti 

anche sudditi misti, di quanto lo sia nel t rat tato del 1781, ai 

quali cc-n questo t ra t ta to venivano accordati dei dir i t t i che 

poi furono loro sempre o contestat i, o manomessi. 

Era questo il caso di chiar ire la posizione di questi indi-

vidui, e r ichiamare con appositi articoli più netti e più p r e-

cisi i dir i t t i per noi acquisit i, siacon questo t rat tato del 1781, 

che con al t r i, ed evitare così ai nostri concittadini che t r o-

vansi in questa posizione, di essere, come per lo passato, d i-

sconosciuti e vessati. 

Così al numero 9, del l 'annesso A, l 'avere pat tu i to urna di-

minuzione per l 'entrata in Austria delle pelli non lavorate, 

senza avere nulla convenuto per le pelli lavorate, è un' torto 

manifesto che si fa alle nostre mani fat ture di pel lami. 

Molto vi potrebbe essere ancora da dire su questo t ra t ta to 

ma non voglio più a lungo in t ra t tenere la Camera, men t re 

partili avere suff ic ientemente dimostrata l ' incoerenza del me-

desimo. 

Mi r imane a par lare della annessa convenzione per repr i-

mere il coutrabbando. 

Questa convenzione è vessatoria. Essa è insopportabi le per 

quelle popolazioni che ne debbono r isent i re gli effett i. Essa è 

inumana. 

Questa convenzione è la stessa, precisamente la stessa che 

venne conchiusa nel 1834, con intento ev identemente polit ico. 

Le modificazioni int rodot te sono inconcludenti o peggiora-

t ive. È quella che venne dismessa allora dopo pochi anni di 

prova, sotto il Governo assoluto, che ne r iconobbe la gra-

vezza. È la stessa che non ci voleva che il t rat tato di pace del 6 

agosto per r iat t ivar la. Quando quei pochi anni di prova sotto 

al regime assoluto non avessero bastato per dare un' idea di 

quanto r iescire non possa per noi che d ' immenso danno per 

l 'arenamento del nostro commercio di t ransi to colla Svizzera 

e per le cont inue malversazioni che i nostri né soffr ivano, 

questi altri due anni avrebbero dovuto bastare a persuadere 

il Governo dell 'assoluta impossibilità da par te nostra di ade-

r i r e nuovamente ad una simile convenzione, qualunque fos-

sero stati gl ' impegni per noi assunti coll 'oneroso t rat tato del 6 

agosto. 

Con questa convenzione, viene stabil i to il dir i t to di v is i ta. 

Quale sia questo dir i t to e come si possa eserc i tare, .se ap-

parentemente sembra vi siano delle norme da osservarsi, in 

realtà le eccezioni distruggono la regola per modo che q u a-

lunque barca, in qualsivoglia punto del lago può essere a r re-

stata dagli agenti di finanza per essere visitata ed a fine di 
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esaminare se le carte che' l 'accompagnano corrispondano alle 
formalità volute di visti, di bolli , ecc. ecc., formalità infinit e 
e minutissime delle quali è facile trovare mancante, quando 
Io si voglia, qualunque barca, sia di passaggio, sia che con-
tenga generi diversi di mercanzia. 

Infatti coll'articolo 1 è detto : 
« Tutte le barche (non fa differenza di sorta) le quali en-

trano nelle acque comprese nei dominii sardi o austriaci, 
debbono essere soggette alla visita degli uffici di dogana. 

« Se le barche provengono dal lago Maggiore in direzione 
verso le rispettive sponde sarde od austriache, la visita come 
sopra dovrà effettuarsi soltanto a richiesta degli agenti di fi-
nanza di quello dei due Stati alla cui sponda si troveranno 
più vicine le barche. » 

Con ciò sembrerebbe che l'ispezione dei diversi agenti di 
finanza fosse limitata alla metà del lago posta dal lato dello 
Stato cui appartengono gli agenti stessi. Ma questa disposi-
zione è distrutta dal secondo alinea dell'articolo 13, così 
espresso : 

« Nell'esercizio della sorveglianza nel lago Maggiore gli 
agenti di finanza dei due Stati non potranno approssimarsi 
a minore distanza di metri 200 alla riva dello Stato costipu-
lante. » 

Questa è una delle modificazioni introdotte che io credo 
inuti le, ma che meglio dirò palliativa, perchè sembra ci gua-
rentisca almeno una zona del lago ove la navigazione potrà 
effettuarsi l iberamente, ciò poi che all 'atto pratico non r i -
sulta. Poiché, come è possibile in caso di fermo o d' insegui-
mento, constatare la distanza esatta per provare l'abuso di 
potere da parte degli agenti della finanza austriaca, del quale 
abuso hanno già dato sì r ipetute prove? 

Dirò di più, le eccezioni che vengono in seguito a questa 
disposizione la rendono affatto illusoria, eccettuando i casi 
o di fermi di barche, merci o persone fatti dagli agenti di fi-
nanza di uno Stato sulle acque di dominio di altra potenza. » 

Capisco che questa clausola è introdotta per il caso che 
« occorra la consegna all'uffici o di dogana più prossimo al 
punto ove ebbe luogo il fermo di barca, merce o persona. » 
Ma questo basta per dare pretesto e ragione agli agenti di fi-
nanza per qualunque fermo in qualunque punto del lago. 

Coll'ultimo alinea dell'articolo 15 viene stabilito che il 
« procedimento sarà formato nello Stato alla cui sponda sarà 
più prossimo il luogo dell 'arresto e secondo le leggi in esso 
vigenti. .. senza che per l ' incerta pertinenza all 'uno ed all'al-
t ro dominio del sito o dell ' isola... possa farsi eccezione. » 

Io confermo quanto venne già detto in occasione della pro-
posta sospensiva, che con questa disposizione ne nascerà che 
gli agenti di finanza condurranno sempre i fermi che faranno 
alle rispettive dogane e che con quelle leggi, senza diritto di 
eccezione, verranno giudicati. Quindi coll'aggiunta intro-
dotta agli articoli 5 e 8 delle parole bordeggiare e bordeg-
giamento, qualunque individuo che si recasse a diporto sul 
Iago allo scopo di pescare o con un fucile per cacciare, sotto 
a questo titolo può venire messo in contravvenzione, quindi 
portato in Austria e fucilato, se così accomoda, come porta-
tore di un'arma. Col disposto dell 'articolo 13 e con questa 
aggiunta di bordeggiare e bordeggiamento, a qualunque in-
dividuo a cui sia interdetto l'accesso in Austria non sarà più 
possibile di navigare sul lago Maggiore senza il pericolo 
prossimo di esse're preso dagli agenti austriaci, colà tradotto 
e processato, senza che la finanza c'entri per nulla. 

La stessa maggioranza della Commissione non ha potuto a 
meno di riconoscere il pericolo a cui si va incontro col di-
sposto di questo articolo. La nota di interpretazione prodotta 
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non presenta nessuna garanzia. Essa contiene un' informa-
zione ufficiosa e nulla più. 

Coll'andare del tempo il trattato resta e gli affidamenti se 
ne vanno. 

Come sia osservata questa convenzione dagli agenti della 
finanza austriaca, e quanti e quali siano i soprusi da essi 
usati verso i contrabbandieri non solo, ma bensì anche verso 
i pacifici naviganti, è cosa notoria. Di continuo occorrono 
fatti di malversazione, di violenza, di ingiusti i m p ^ i o n a-
menti. 

Di questi deve esserne informato il Ministero, e se di tutti 
non è possibile ottenerne irrefragabili prove, di due gliele 
ho fornite io, legali, documentate incontrastabili. 

Di questi che dirò, come di molti altri, già ne parlò la 
stampa, io qui allegherò solo i due che ho potuto appurare 
in tutta la loro integrità, e i quali non mancai a suo tempo di 
denunciare al Ministero. 

Lo scorso inverno una barca carica di formaggi veniva 
nelle vicinanze di Cannerò (Stato sardo) presa dalla finanza 
austriaca e condotta a Luino. Deposizioni di testimoni oculari 
fatte avanti il giudice attestano dell'ora e del luogo ove av-
venne l 'arresto. 

A Luino barca e mercanzia venivano sequestrate, e i t re 
conducenti messi in prigione. Più ben non mi ricordo se t re 
o quattro mesi dopo venivano rilasciati e con essi barca e 
mercanzia di non poco danneggiate. 

Con decreto dell ' intendenza di Como veniva riconosciuto 
ingiusto l 'arresto e falsa l'accusa imputata loro di tentata 
corruzione. 

La minuta relazione del fatto e tutti t più particolari docu-
menti autentici, comprovanti la veracità di essa e l ' infame 
procedere degli agenti austriaci, io li consegnai, parmi nello 
scorso giugno, a mani del signor ministro degli esteri per 
fare ad esso conoscere quali conseguenze si dovessero at t r i-
buire a questa malaugurata convenzione e per ottenere per 
quei barcaiuoli un giusto indenuizzo ai mali ed ai danni sof-
ferti senza colpa veruna. So che si è per ciò scritto al Go-
verno austr iaco; ma quale ne sia stata la risposta ot tenuta, 
eccola: 

« . . .. qu'une enquête sévère avait été instituée sur ce 
fait et que comme il en été résulté que quelques i r régula-
rités avaient effectivement été commises par la patrouil le au-
trichienne, M. le comte Giulay, avait ordonné la mise en li -
berté immédiate des trois bateliers, bien que les circon-
stances dans lesquelles la capture du bateau avait eu lieu ne 
laissât pas de doute que son chargement ne fût destiné à être 
introduit frauduleusement en Lombardie, et qae la tentative 
de corruption essayée à l'égard des soldats impériaux au mo-
ment de la visite du bateau eût pu motiver une peine plus 
sévère. .. » 

Ma come! Dopo che le autorità austriache furono costrette 
di riconoscere l'abuso di potere, dopo che si decretò il r i la-
scio non per mancanza di prove, ma dichiarando innocenti 
d'ogni tentativo di corruzione i battell ieri, si osa d i re: « et 
que la tentative de corruption essayée à l'égard des soldats 
impériaux eût pu motiver une peine plus sévère... » 

E si osa giudicare sulle intenzioni, considerando quei ca* 
rico come destinato ad essere introdotto f raudolentemente, 
mentre venne fermato in vicinanza della sponda sarda, a 
quattro miglia circa di distanza dalla sponda austriaca. 

So che dal Ministero, prendendo atto di quanto ha dovuto 
convenire il Governo austriaco per l ' i rregolare suo proce-
dere in quest'affare, s'inoltrò la domanda da me presentata 
per indennizzo ai battell ieri. 
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I o sp ero ch e, se sei mesi non basta r ono per avere una sod-

d is facen te r isp osta, il Min istero non vor rà lascia re an d are d i-

m en t ica ta una p r ova i r r e fr a ga b i le d e lle m a lver sazioni che 

p ur fu t t ogio r n o, sa, h an no lu ogo. 

E per p r ova re che le sue r im os t r a n ze n on fu r ono abba-

stan za v ive, e che gli abusi ed i ca t t ivi t r a t t am en ti con t i-

n u ano a pesare non sui con t r a b b a n d ie r i, ma sul pacifico com-

m er cio, una p rova non m eno accer t a ta si ha uel fa t to occor so 

la n ot te del 20 scor so n ovem b r e. 

Una barca ca r ica di gr a n a t i la e di ben t r en ta e p iù p e r-

sone si r ecava al m er ca to di Lo ca m o. Dal ca t t ivo t em po fu 

cost r et ta a cos t eggia re la r iva lom bar d a. Una d elle sen t in e lle 

che stan no di s tazione lun go la sp iaggia gli dà il chi vive, gli 

Vien r isp os t o: barca per Locam o; ma ciò non basta, e dalla 

sen t in e lla si sca r ica su di essa un colpo di fu ci le, il q u a le 

fo r t u n a t a m en te va a con ficca re il p r o ie t t i le n ella poppa a l i -

ve l lo d e l l 'a cq u a, d ove an cora p er m a ggio re for t u na t r ova un 

ch iodo che im p ed isce a lla palla di fo r a re la sp on d a, e di ca-

gion a r e, for se a m ot ivo del ca t t ivo t em p o, che non le a vr eb be 

p er m esso di p r en d ere t e r r a, che q u es ta bar ca ven isse eoo 

tu t ta la gen te som m er sa. 

DH la r e lazione di qu esto fa t t o, che mi p e r ven ne cor r ed a ta 

di firme, mi feci p r em u ra di d a re com u n icazione al m in i-

s t ro degli es t e r i. Come d iss i, non a ccen no che qu esti due 

fa t t i , come qu e lli di cui n 'é p r ova ta la sua st r et ta ver i t à. 

Di s im il i , p iù o m eno gr a vi, t u t to gio r no ne a r r iva n o, ed 

i l Min istero non d eve, non può ign or a r l i. 

Sign or i, se voi accon sen t ite che qu es ta con ven zione ven ga 

r in n ova t a, voi ass icu r a te a q u e l le popolazioni il peso di s i-

m il i t r a t t a m en t i. Vo i , n el m en t re n on fr en a te i l con t r a b-

b a n d o, m en om a te il legit t imo n ost ro com m er cio. Voi sod d i-

sfa te a t u t te le es igen ze d e ll 'Au s t r ia Srenza u l t e r io re sp er an za 

di o t t en ere p er noi qu an to è giovevo le o n ecessa r io. 

Vo i non a ve te con ven u to a che le pesch iere poste a l l ' im -

bocco del Ticin o ven ga no leva te a ffine di ovvia re ai dan ni 

che le fr equ en ti p iene a r r eca no ai paesi posti lun go la r i -

vie r a. Voi non a ve te ch ia r i ti i d ir i t t i dei cosi d et ti sudd iti 

m is t i. 

Voi a ve te tolta la n eu t r a li tà d e lle acque d e l la go, san cita da 

t u t t i i t r a t t a t i, e p iù sp ecia lm en te da q u e l lo di Wor m ». 

Rit en ete b en e, o s ign ori : d ue scopi ha qu esta con ven zion e, 

l'u r lo p a lese, l 'a lt ro occu lt o. Il p a lese se r ve di cop er ta a l l 'oc 

cu lt o. Col pa lese sot to al m an to di m or a li tà si in t en de r ep r i-

m e re un con t r a b b a n d o, il q u a le, van go ass icu r a to da p er-

sone bene in for m a te e ben n o t e, in vir t ù della con ven zione 

divenne più lucroso e m eglio organizzato. 

Un con t r abban do che d ovrà la sua d im in u zione n e l l ' a vve-

n i f e al r ibasso dei d azi, non ad a lt r o. 

Co ll 'occu lt osi vuol vessa re per d isgu s t a r e, p er assot t igl ia r e, 

§e fosse p oss ib i le, i l n ost ro com m er cio di t r an s ito co lla 

Svizzera im p or t an te sem p re e che co lle s t r ade fe r r a t e, sep-

p u re sa p r emo a r r iva re in t em po e giu d iziosa m en t e, d iven ire 

d ovr eb be la p r in cip a le r isorsa del P iem on t e. 

Qu es to lo si vu o le p er sost it u ire T r i e s t e e L i vo mo a Gen ova. 

Un esa t to com p u to e con fr on to fr a le m er can zie da Gen ova 

Sped ite p er la Svizzera d u r an te la con ven zione e p r im a, d i-

Versi n egozian ti mi a ss icu r a r on o, d eve fa re con os ce r e, come 

essi asser iscon o, una d im in u zione di q u es to t r an s ito p er e f-

fe t to della con ven zion ê  

Due p a r o le bas t er an no ad esp r im ere i! m io con cet t o. 

Si vu ole ch iu d ere le p or te d ell ' I t a lia a lla s t am pa ed a lla 

em igrazion e» Ecco la par te p o li t ica. 

Si vu o le b locca re Gen ova sai la go Ma ggior e. Ecco la p a r te 

econ om ica« 
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» fcULA. Sen to pur t r op po qu an to d ifficil e sia la m ia posi-

zion e, d oven do p a r la re di t r a t ta ti com m er cia l i. Userò d ella 

parola con sob r ie t à, an zi con eccessiva s o b n e t à, ed a chi mi 

con osce da vicin o, non d es t erò s icu r a m en te d egli in giu sti so-

sp et t i. 

Vi fu t em po in cui mi p er su ad eva con qu a lche r a ziocin io, 

e, lo d irò fr a n ca m en t e, con qu a lche fidanza d 'a m or p r op r io, 

che l' in dust r ia n azion a le, m er cè gr an di s for zi e soler zia sua 

p r op r ia, con r i fo r m e dazia r ie gr a d u a l i, m ed ian te scu ole t ec-

n ich e, e p r om oven do nel paese un p iù la r go sp ir i to di a sso-

ciazione e di cr ed i t o, mi p e r su a d eva ^ d ico, ch 'e lla a vr eb be 

p otu to in gr a n d ir s i, d ila ta r si e ge t t a re p r o fon de r ad ici. 

Ch ecché ne sia d elle m ie p r evis ion i, fa t to s t a, e non t emo 

d 'essere con t r a d d et t o, che le n ost re m a n ifa t t u re si t r ova no 

ve r a m en te in uno sta to di lan gu id ezza. Lo sta t ista p o t r eb be 

in d aga r ne le cau se e s t u d ia r ne l 'o r igin e. Io poi che non vo lo 

t a n t 'a lt o, e che p u re m ed ito sen za p r eoccu p a zione di s is t emi 

o di r igu a r di p r op r i, t r ovo che la lan gu id ezza dei n ost ro 

com m er cio in d u st r ia le p r en de or igine da un cer to m a lessere 

che pesa sul p aese, m a lessere che si sen t e, e t r op po non si 

sp iega, e dacché an che le sp ecu la i ioni ora cor r ono esclu s iva-

m en te sui fondi p u bb lici, e sopra a lt re com b in azioni b a n ca r ie. 

Le m an ifa t t u re poi, appena r ia vu te un tan t ino dal colpo d ei 

d ue t r a t ta ti co l l ' ln gh i l t e r ra e col Be lgio, vid ero cad ér si a d-

dosso la Fr an cia con a lt ri Sta ti m in or i, ed ora l ' im p ero a u-

s t r iaco io m assa. 

Mi sono lim it a to a d ire che la lan gu id ezza del com m er cio 

t r aeva la sua or igine da un cer to m a lessere u n ive r sa le, e con 

ciò ho vo lu to esp r essam en te evi t a re di ad d en t r a r mi in m in u ti 

p a r t ico la r i, e in a lt re d iscu ss ion i, con s id er a n do la cosa sot to 

un pu n to di vista gen er a le. 

Econ om ica m en te p a r la n d o, io r ip e t o, la n ost ra è c r it ica 

posizione d acché non essen dosi in t r od ot ti nei b ilan ci r ad ica li 

econ om ie, non in sp ir an do da noi su fficien te fiducia, viven do 

sem p re del cr ed ito es t e r o, ci lasciamo u su fr u ire da llo s t r a-

n ie r o, il qu a le è s icu ro di t r ova r ci cor r ivi in ogni occas ione a 

qualsiasi t r a t t a to di com m er cio. 

I l Be lgio, che non seguì la stessa via, com u n q ue p icco lo 

d 'u om ini e d 'es ten s ione di t e r r en o, si t r ova in una ben d i -

ver sa posizion e, s ì, in una ben m iglio re p os izion e. 

l o r im a r co con d o lore che p resso di noi ogni sp ecu la zione 

che non sia sor r e t ta da com p a gn ie e da in flu en ze s t r a n ie re 

non t r ova or am ai p iù ap p oggio e con fid en za. 

Né di ciò t r op po mi m e r a vig l io; si è p r eso in sen so t r op po 

assolu to, t r op po as t r e t to la m assima la scia re fare, lasciare 

passare, ogni volta che ce la im p on eva, ce la d et t ava chi di 

noi p iù fo r t e, p iù p oten d o, p iù es igeva. 

Qu in d i, 9enza con s id er a re le for ze n ost re di p r od u zion e, la 

n ost ra a t t en zione si volse ad un pun to s<Uo, ai con su m a t or i. 

I o ben so q u a n to r i leva n t e, im m eu sa sia lo p or t a ta econ o-

m ica dei con su m a t or i, ma so p u re che nei r ap p or ti di u no 

Sta to p iccolo con a lt ro St Uo giga n te e p r ove t to se n on si 

p r ocede con tu t ti i r igu a r d i, il p iccolo d iven ta p r eda del p iù 

for te« l 'agn ello del leon e. (BraVoJ) 

Nei t r a t t a ti di com m er cio noi abb iamo cos t a n t em en te a l ie-

n ato cen to pef o t t en ere d ieci. 

In un a lt ro t r a t t a t o, ed io mi r a p p or to a vo i, o s ign or i, n oi 

abb iamo accor d a to t u t to ciò che u m a n a m en te e d isu m an a-

m en te si poteva per o t t en ere t u t to al p iù l 'es t r azione d ei 

fr u t t i fr eschi dal con tado di Nizza, m ed ian te q u a lche a gevo-

lezza. Qu an do si a ccu m u la no convenzioni di tal gu isa non è 

a s tu p ir si che il p aese si t r ovi, lo r ip e t o, in una cr i t ica p o-

s izion e. 

Al lo r ch é i d ue p r imi t r a t t a ti o t t en n ero la lo ro san zione 
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forse, anzi sicuramente, per motivi politici, mi sono detto 
che il Governo avrebbe sostato a meno cbe i vantaggi ad ot-
tenersi per rispetto ad altri trattat i fossero stati reciproci e 
In proporzione da parte all'altra; cioè, al dono pari il ricevi-
mento; insomma, pari il trattamento. 

Il nostro Governo adottava quindi un sistema di modera-
tissimi dazi protettori . 

Ora io non voglio nuovamente investigare se quel sistema 
fu compiuto, regolare, armonico in tutte le sue parti ; dico 
soltanto che quel sistema otteneva le nostre approvazioni, 
conservando pur tuttavia l'antica tariff a rispetto a quegli 
Stati con cui non avevamo convenzioni commerciali. 

Posizione favorevole era la nostra, il nostro paese era l'em-
porio non solo de Ila propria consumazione, ma ben anche 
degli Stati vicini, i quali in merito di dogane conservavano e 
conservano tuttavia un ben diverso sistema. 

Il Governo che cotanto predirò la massima lasciare fare, 
lasciare passare,doveva (e credo d'essere inteso) lasciare cor-
rere. non invitando gli altri , ma aspettando a piè fermo che 
gli altri venissero spontaneamente verso di noi. 

E gli altri sarebbero venuti, perchè forzati a venire, ed i 
nostri commissari non sarebbero costretti a dirci : t mentre 
altrui fu concesso godere delle larghe agevolezze consentite 
coi precedenti trattat i ad altri Stati, accordava a stento po-
che e tenui riduzioni di tariff a per fimportaiione dei nostri 
prodott nel suo territorio . » 

Êli è vero che avremo 6500 manzetti da uno a due anni 
che potrà esportare la provincia di Varallo con qualche di-
minuzione di dazio: ma io domanderò, ed il tempo lo pro-
verà, se i manzetti e i vini saranno sufficiente compenso alle 
immense agevolezze che noi accordiamo. 

Ben altro potrei dire, e lungamente discorrere di quanto 
paventa, e giustamente paventa l'industri a nazionale; ma a 
questo punto, permettetemi che io mi taccia, lasciando la ri-
sponsabilità a chi tocca Mi riassumo dicendo che il malessere 
nel paese esiste; se voi volete percorrere le provincie, ve ne 
potrete facilmente convincere. 

Se il Governo fosse ricchissimo ed avesse le casse dell'e-
rari o piene, e quanti si trovano senza lavoro potesse altrove 
ed utilmente occupare, vi sarebbe certamente minor pericolo 
adottando certe massime fors'anche nell'assoluta teorica ac-
cettabili, ma vi sono momenti, vi sono condizioni in cui la 
prudenza consiglia ben diversamente; vi sono delle massime 
che applicate fuori stagione riescono perniciose. 

Io non mi estenderò maggiormente per non dimostrarmi 
dinanzi a voi troppo industriale, ma ricordatevi, o signori, 
che un trattato precipitò ii Portogallo ; io non vorrei che lo 
stesso addivenisse del Piemonte. (J ivi segni di approva-
zione) 

bjerrut i Io sorgo ad appoggiare le conclusioni della 
Commissione, perchè venga sancito il progetto di legge che 
cade in discussione. E quest'appoggio che io vengo a dare ad 
un trattato, e ad una convenzione, per cui forse non stanno 
tutt i i suffragi dei miei aaici politici, mi è consigliato dalla 
idea che costantemente mi feci dei trattat i commerciali. 

Per me, io riguardai sempre questi utili o dannosi in 
quanto che potessero portare incremento o decremento al 
commercio ed alle industrie nazionali, nè seppi mai persua-
dermi che per soli riguardi politici si avessero a giudicare 
convenienti o disconvenienti. 

Che anzi credetti sempre pericoloso il vedere la politica 
invadere un campo, il quale vuole essere esclusivamente la-
sciato alle ragioni economiche. 

Perocché laddove prevalgono solo gli interessi commer-

ciali ed industriali si trati a sempre da pari a pari fra Stati 
anche di molto diversa importanza. Ciò non può avvenire mai 
laddove s'intromettono ragioni politiche, poiché quivi il più 
forte, il più influente s'impone sempre al più debole e certa-
mente non senza discapito. 

Per queste considerazioni, io non esitava a dare sfavore-
vole il mio voto ai trattat i conchiusi colla Francia, come a 
quelli che, dettati piuttosto da una prepotente politica, che 
da buone ragioni economiche, potevano, siccome veramente 
accade, pregiudicare alle industrie nostre. 

Per queste considerazioni, io non esiterei pure un istante 
a rigettare il trattato che sta ora sottoposto alla nostra disa-
mina, se per esse si facessero valere ragioni politiche; ed i 
motivi che a ciò mi determinerebbero, come ognuno lo com-
prende, sarebbero di gran lunga più gravi di quelli per cui 
stimava di respingere i trattat i colla Francia. 

Ma per quanto mi faccia a considerare i termini di questo 
trattato, la relazione con cui venne accompagnato, le avver-
tenze fatte dalla Commissione intorno ad esso, non ¡scorgo 
che io esso vi abbia alcun che di politico. Se anzi alcuna ra-
gione politica può stare per esso, parmi di vederne una, fa 
quale non sarebbe al certo mai respinta, da quanti hanno 
cara la nostra nazionalità, ed augurano alla patria nostra 
migliori destini. 

I > [ter me penso che se alcun motivo dovesse valere, sa-
rebbe fortissimo e tutto favorevole a noi quello di conside-
rare che questo trattato rendendo più facili e più frequenti i 
commerci fra il Piemonte e le provincie oltre Ticino, non 
può non giovare grandemente a svolgere sempre più e raf-
forzare quei vincoli di fratellanza, i quali, confido, giungerà 
tempo in cui non avranno più separazione di frontiere e di 
dogane. 

Ma io dissi che in questo trattato nulla seppi vedere di po-
litico; perciò ini feci ad esaminarlo col solo criteri o dei van-
taggi o dei danni che e>so potesse recare alle industrie ed ai 
commerci nostri. 

Fatto il ragguaglio delle concessioni rispettivamente con-
venute ira i due contraenti, confesso schiettamente come 
avrei desiderato vedere meglio trattata la nostra industria 
olearia, come quella che finora dalla conclusione dei diversi 
trattat i ebbe piuttosto a patirne danno, che a riceverne in-
cremento Confesso schiettamente che avrei stimato miglior 
consiglio vedere divisa dal trattato commerciale la conven-
zione relativa al contrabbando, come quella che, vestendo 
tal quale un carattere odioso di repressione, non può non ec-
citare diffidenza inverso alla potenza con cui fu concbiusa, 
la quale sappiamo troppo bene non essere parca nel servirsi 
di ogni mezzo, sia esso buono, o reo, per comprimere e re-
primere. 

Ma ciò nondimeno, considerando le concessioni a noi fatte, 
io sono indotto a votare per questo trattato. 

Lascio di parlare di quelle relative al riso vestito, ed ai 
manzetti, che altri più di me pratico conoscitore potrà for-
nire in proposito utili ragguagli, e mi soffermerò solo su 
quella che io stimo della più alta importanza, quella cioè 
relativa alla congiunzione della strada ferrata, e l'altr a por-
tante un ribasso sul dazio che pesava sui nostri vini. 

Non occorre dire come i gravi sacrifizi da noi sopportati e 
da sopportarsi per condurre a compimento la via ferrata da 
Genova al lago Maggiore andrebbero intieramente perduti, 
se questa non trovasse uno sfogo al suo fianco e al suo capo, 
e, dirò di più, il nostro porto più rilevante avrebbe a sof-
frirn e più gravi danni. 

Nessuno iguora, come pensiero costante di chi aveva in-
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teresse ad impedire ogni incremento di benessere in Piemonte 
quello fosse di stornare la linea che dalla Germania tende a 
venire al Mediterraneo. Nessuno ignora come, nel dettarsi la 
convenzione relativa alle strade ferrale dell'Italia centrale, 
prevalesse il pensiero di isolare la nostra Genova, per quanto 
fosse possibile. 

Ora, o signori, non può non avere grandissima importanza 
quella clausola per cui fin d'ora viene assicurata la congiun-
zione della linea delle nostre strade ferrate con quelle del 
Lombardo-Veneto, come quella che segna un trionfo monalé 
al Piemonte contro siffatte trame, le quali, spero in Dio, 
come lo furono ora, saranno sventate all'avvenire nel resto. 

Per quanto riguarda al dazio sui vini, non dissimulo come 
il ribasso di esso poteva essere ragionevolmente maggiore; 
ad ogni modo però, stimo quello cbe si è ottenuto di una di-
screta importanza. 

E qui, colla usata mia franchezza, non so esitare a dar lode 
al Governo, il quale mostrò nel trattare coll'Austria di preoc-
cuparsi vivamente degli interessi dell'industria vinicola. Così 
avesse egli sempre fatto nei trattati finora conchiusi ; così 
voglia fare in ogni sua disposizione avvenire, la quale, diret-
tamente o indirettamente, riguardi quest'industria. 

Nè mi si venga ad appuntare questi miei desiderii di muni-
cipalismo ; essi tendono all'interesse di tale prodotto, il quale 
pei tanti e diversi balzelli a cui è e può essere assoggettato, 
è certamente dei più fruttuosi al pubblico erario«- E se così 
è, come nessuno oserà contestarlo, credo non saranno riguar-
date sragionevoli le mie parole, quando dico che l'industria 
vinicola, soggetta come è a tante spese, ed esposta a tanta 
incertezza, vorrebbe essere sempre ed in ogni maniera aiutata 
dal Governo. 

Ora quest'aiuto, che le viene dal trattato conchiuso col-
l'Austria, credo che potrà rialzarla, rinvigorirla, svolgerla 
sempre maggiormente, e così renderla più atta a fare fronte a 
quelle molte imposte, da cui, come dissi, il pubblico erario 
trae sì largo provento. 

Mi riassumo. Questo trattato conchiuso coll'Austria, se mi 
venisse presentato con qualche carattere politico, qualunque 
pur fossero i vantaggi materiali che fosse per arrecare, io 
non esiterei un istante a respingerlo. Ma, poiché esso mi si 
mette sott'occhio solo, come debbe essere ogni convenzione 
commerciale, sotto l'aspetto economico, io faccio il raffronto 
tra l'utile, ed il danno che ci può recare, trovo che l'utile è 
maggiore; e quindi mi determino a dargli un voto favorevole. 

PRECIDESTE. Leggo l'ordine del giorno di domani. 
Voci. Dopodomani. 
FRESiDeisTE. Rammento alla Camera che l'anno scorso 

nello stésso giorno si tenne seduta. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
p r e s i d e n t e. Si vuole che si voti? Porrò ai voti la se-

duta pel giorno di domani. Quelli che vogliono che domani vi 
sia seduta, vogliano alzarsi. 

(La Camera approva.) 

La seduta è levata alle ore § li2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione del trattato di commercio e della 
convenzione sul contrabbando coll'Austria. 


